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•'S 

Nuova lettera di Moro, consegnata mentre Andreotti dichiara il no a ogni trattativa 

Moro tenta un disperato arbitraggio, 
stretto tra le BR che lo processano 
e DC-PCI che lo vogliono morto 

Nuova lettera di Moro 
indirizzata a Zaccagnini 
con messaggio delle BR. 
E' stata consegnata alla 
Repubblica e all'Avvenire 
e ritrovata anche a Ge-
nova. Ne possiamo ripor-
tare solo il senso, data 
l'ora di chiusura del gior-
nale. La lettera è intro-
dotta da una nota delle 
BR che dice che il prigio-
niero è in una « situazione 

eccezionale», «perfettamen-
aspetti», e della «prevedi-
aspetti, e della « prevedi-
bile durezza del giudizio ». 
Afferma poi che lo scopo 
delle BR è il «processo 
al regime » e non « secon-
di o segreti fini », comu-
nica che la lettera espri-

me le posizioni di Moro 
e non quelle delle BR, in 
particolare rispetto aUo 
scambio, che le BR non 
chiedono. « La liberazione 
dei prigionieri politici è 
un punto fondamentale del 
nostro programma — scri-
VOTio — ma con altri si-
stemi; si cita la « ricon-
quistata libertà di compa-
gni di Casale, Treviso, 
Forlì, Pozzuoli, Lecce ». 

Poi la lettera di Moro, 
dattiloscritta. E' indiriz-
zata a Zaccagnini, ma 
Moro prega di farla leg-
gere anche a Piccoli, 
Bartolomei, Galloni, Ga-
spari, JFanfani, Andreot-
ti e Cossiga. Il linguag-
gio è ancor più della 

GRIGIO 
Testata grigia in tutta Italia. Tranne Roma. 

Non perché a Roma sia necessario tutt« il rosso 
possibile per contrastare gli arresti polizieschi 
di massa. 

Né per scopi tattici, volontà di distanziarci 
0 altra « politica ». Non ci s«mo ripensamenti e 
non c'entra nemmeno il fatto che i colori sono 
tutti belli. Brutti sono quelli che si nascondono 
dietro. E poi rosso si diventa o ^ giorno, non si 
sceglie sul catalogo « Kromos > o prendendo ..'a 
tessera. 

INSOMMA si è rotta la rotativa. Un pic-
colo pezzo che deve arrivare dai formidabili 
Stati Uniti d'America. Potenza dello SIM o in-
cidente tecnico? 

INSOMMA siamo costretti a stampare altro-
ve, dove manca il rosso, in un'altra tipografla. 
Tempi grigi, testate grigie? Mai. 

INSOMMA siamo nei guai, che questo gri-
gio-cenere sia MEMENTO a tutti colori/colwo 
che — per tanti giusti motivi, a 6 giorni 6 dal 
nostro compleanno — non si sono fatti sentire 
coi loro risparmi e quindi col loro peso politico. 

INSOMMA che la testata ritomi rossa dipen-
de da chi rossa la vuole. 

prima missiva, decisa-
mente moroteo. Si chiede 
in pratica di trattare uno 
scambio e si estende la 
richiesta al PCI che «non 
•può dimcnticcire che il 
mio prelevamento è av-
venuto mentre andavo al-
la Camera per la consa-
crazione di un governo 
che mi ero tanto adope-
rato a costruire ». 

Segue un'accusa a Zac-
cagnini (mi hai fatto tu 
accettare la carica di 
presidente della DC, «mo-
ralmente sei tu al mio po-
sto»). C'è poi una accu-
sa alla polizia: « se la 
scorta non fosse stata, 
per ragioni amministra-

tive, del tutto al di sot-
to delle esigenze della 
situazione, io non sarei 
qui ». 

Si attacca pod ila «bru-
sca » decisione della DC 
sulle trattative e si affer-
ma che l'umica possibili-
tà è la « liberazione di 
pràî onderi politàci di am-
bo le parti », che sarebbe 
« una soluzione equa e po-
liticaimente utile». Se non 
sarà cosi, conclude, sarà 
« il peggio », « lo dico sen-
za animosità ». Moro dice 
di essere liicitìo, andie se 
in iuna situazione eccezio-
nale e consapevole di «che 
cosa mi aspetti». 

La lettera è poi accom-

Arrestate quello lì, 
è del '68 

A Roma continuano gli interrogato-
ri dei 41 compagni arrestati; a Ge-
nova perquisizioni e perlustrazioni 
con elicotteri e mezzi navali; a Pe-
scara circondato e perquisito un 
intero quartiere... 

ALFA 
Il CdF dell'Alfa discute la richiesta 
Cortesi: No allo straordinario. Au-
mento di produzione con nuove as-
sunzioni 

Per la terza volta la ragion di stato 
contro i bisogni delle donne 

Ricomincia oggi alla Camera il mercato sulla legge per l'aborto (ar-
ticolo nell'interno) 

pagnata da un altro mes-
saiggio delle BR, di valu-
tazione politica della si-
tuajzaone. Si prospetta un 
futuro roseo con « espan-
sione », la sostituzione del 
«valore di scambio col va-
lore d'uso», la formazio-
ne di « uomini sociali ». Si 

fa appello ,poi a la « vita 
claindestina in mezzo al 
popolo» e si teorizza la 
differenza tra il «partio 
combattente» e il «movi-
mento di opposizione popo" • 
lare offensivo »: lo scopo 
è la «guerra civile an-
timperialiiSta ». 

/ 41 arresti 
Quarantuno arresti so-

no l'unico bottino con cui 
Andreotti si è presentato 
a Montecitorio: sona il 
frutto di perquisizioni, 
fermi e interrogatori — 
secondo lo stile sudame-
ricano della nuova legge 
— che hanno colpito com-
pagni molto conosciuti 
della dnistra romana. 

Non &è nessuno che 
non sappia che tutti que-
sti compagni non hanno 
alcuna prova a loro ca-
rico, che si è trattato di 
tot rastrellamento, di un 
arbitrio da occupazione 
militare, di una opera-
zione che non è farsesca 
unicamente perché dentro 
ci sono 41 compagni, e 
perché i loro nomi sono 
stati messi insieme da-
gli elenchi del '68, da 
quelli dell'inchiesta PID, 
dai consigli di Pecchioli, 
dai dossier del PCI stdl' 
« eversione ». Era il pas-
so logico e fascista della 
votazione deUe nuove 
leggi speciali, e a nulla 
valgono ora i balletti pe-
nosi degli inquirenti, le 
lacrime da coccodrillo e 
le scuse dell'Unità: a Ro-
ma gli arresti non sono 
stati fatti con mentalità 
diversa, da quella della 
< caccia aHe streghe ». Il 
ministro degli interni ha 
fatto dire in TV che l'ope-
razione non è altra che 
<c guerra psicologica » con-
tro l'< ultrasinistra», per 
provocare le sue m reazio-
ni ». 

E' bene allora che que-
ste reazioni ci siano, e 
che senza indugi ci si 
muova per ottenere la lo-

ro immediata libertà. 
Dopo quindici giorni dal 

rapimento di Moro le 
condizion,i ci sono e oc-
corre che si manifestino 
apertamente, in mezzo al-
la guerra tecnologica — 
diplomatica tra le BR e 

10 Stato non è rimasta 
la terra di nessuno. E' 

11 senso che viene non 
solo dalla partecipazione 
imponente ai funerali dei 
due compagni di Milano, 
ma dall'andamento stesso 
delle assemblee « sul ter-
rorismo » neUe grandi 
fabbriche di Milano e 
Torino, per esempio, do-
ve i discorsi tronfi, re-
torici e repressivi non 
sono passati. Non sono 
passati i « berufsverbot » 
richiesti dalla CGIL mi-
lanese, non è passata V 
infame calunnia contro i 
portuali di Genova, non 
c'è stata, come richie-
deva il PCI, l'iscrizione 
in massa degli intellettua-
li al partito dell'emergen-
za. 

E non c'è stato neppu-
re, come forse qualcuno 
si aspettava, U consenso 
« sull'onda degli avveni-
menti » degli operai dell' 
Alfa Romeo alla proposta 
di Benvenuto di farli la-
vorare il sabato e di con-
cedere la mobilità. Al con-
trario, si cerca di non fa-
re pensare, ma ci sono 
moltissimi che pensano, e 
che non si lasciano intrap-
polare. 

Raccogliere tutti questi 
elementi, rinsaldarli, in 
manifestazioni pubbliche, 
in momenti di discussione 
e di organizzazione collet-
tiva è possibile. 
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/ 41 compagni incarcerati a Roma 
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Arrestate quello lì, è del 68, vale di più I 
Roma, 4 — Gli interro-

gatori degli arrestati so-
no iniziati lunedì pomerig-
gio e sono continuati nel-
la pomata di martedì, 
vengono condotti dai ma-
gistrati inquirenti di tur-
no e a cui sono state affi-
date le inchieste; in una 
sono compresi i nomi ac-
cusati di detenzione di ar-
mi, nella seconda quelli 
di associazione sovversi-
va, reato, pare, « ampia-
mente dimostrato » 

n sostituto procuratore 

Infelisi invece si dovreb-
be occupare di quei casi, 
ma non ci è dato sapere 
se ne esistono e quali so-
no, che hanno attinenza 
con il rapimento Moro; 
insomma dei « fiancheg-
giatori ». Gli « accompa-
gnamenti » in questura so-
no una pratica normale, 
affermano i dirigenti del-
la polizia, e tutto sarebbe 
avvenuto non in base ai 
nuovi provvedimenti legi-
slativi, ma secondo pra-
tiche e norme, in vigore 

da sempre. 
Così le ceUe di sicurez-

za recentemente ristruttu-
rate a contenere almeno 
150 persone, sono state ri-
battezzate « sale di atte-
sa »: si presume che le li-
ste delle case da perquisi-
re siano state compilate 
parte in base a dossier 
già esistenti, parte in ba-
se a segnalazioni, ormai 
antiche, conservate negli 
archivi dei commissariati 
di zona. 

Nel frattempo diventa 

sempre più insistente la 
voce da parte dd una de-
cina di persone ricerca 
te, iprobabilmente nc«i rin-
tracciate nel corso delle 
peirquisizioni di lunedì. 
Quello che è certo è che 
l'operazione è stata vo-
luta e 'guidata dal mi-
nistro degM intemi Cos-
siga. Intanto anche nel-
le altre città si cerca di 
non essere da meno. A 
Genova continuano le per-
quisizioni e le {«rliustra-
zioni con rim,piego di e-

licotteri e mezzi navali; 
non è stato risparmiato 
nemmeno il ca^'oere di 
Marassi, le oiii celie so-
no state tutte controllate. 

A Pescara, su ordine 
diretto del ministero de-
igii mtemi, un intero quar 
tìere è stato circondato, 
peiiustrato, e perqiiisite 
170 abitazioni f r a la po-
polazione terrorizzata. A 
Novara, intanto, i4 tribu-
nale ha inflitto una con-
danna a 5 mesi a Rolan-
do Stran», cognato di 

BrunhUde Perbramer, per 
detenzione di anma; una 
condanna assurda, visto 
che l'arma era stata re-
gistrata dail'armaiolo. 

Tanto per confondere 
le acque, si è pensato be-
ne di ripescare anche 0 
nome del compagno Carlo 
Guazzoroni, in stato di de 
tenzione in seguito a una 
grossa montaibura ordita 
nei suoi confronti. Volan-
tini dele BR sono stati 
rinvmuti sempre a Ge-
nova e a Milano. 

Intervista telefonica da Francoforte 

Brigitte Heinrich: 
Tribunale Russell altro che BR te 93 

Smentite le Insinuazioni sulla lettera trovata addosso 
al connpagno Giuseppe Zambon. La parola « giuria » 

si riferiva a quella del Tribunale Russell 

La lettera trovata al compagno Giuseppe Zam-
bon, sempre detenuto nel carcere milanese di San 
Vittore, è divenuta motivo di nuove « insinuazioni » 
da parte dei servii segreti nostrani e di quelli te-
deschi, su ulteriori collegamenti f ra BR e RDF. La 
frase accusatoria «Da Brigitte a Susanne » ha sca-
tenato le voci più incredibili e provocatorie. Abbiamo 
intervistato telrfonicamente in Germania Brigitte Hein-
rich, la mittente deUa lettera indirizzata a Susanne 
Mordhorst, che già ieri in una dichiarazione all'Ansa 
ha riaffermato la sua completa estraneità a organiz-
zazioni quali la RAF e le BR. Pubblichiamo il te-
sto della nostra conversazione con Brigitte Heinrich: 

c L'accnsa che oggi mi 
viene mossa dal quotidìa-
ao "Die Welt" è di es-
sere coinvolta nei rapimen-
to Moro, e questo in base 
a una lettera che sareb-
be stata trovata a Giuseih 
pe Zambon a Milano, let-
tera spedita da una certa 
Brigitte a una tale Susan-
ne. Nell'articolo del quoti-
diano si rispolverano an-
che accuse che da anni 1' 
ufficio della polizia fede-
rale tenta di addebitar-
mi, per le quali io non ho 
mai ricevuto alcuna co-
municazione giudiàaria. 
Da tre anni e mezzo mi 
trovo in libertà provviso-
ria, questo significa che 
per uscire dalla Germa-
nia mi deve essere con-
cesso un permesso spe-
ciale essradMni stato ri-
tirato il passapffli». Inol-
tre devo pagare, per va-
licare Il confine, oltre tre 
Etnilloai di cauzi«Mie. Devo 
presentarmi settimanal-
mente all'ufficio di p<rfi-
zia e spesso vengono ef-
fettuate nella mia casa 
perquisizioni. Quando nel 
novembre 1974 venni arre-
stata, lavoravo come assi-
stente all'università di 
Francoforte: seguivo un 
semmarìo dal tema "Il 
molo della RFT nel mon-
do". Senza che fosse for-
mulata un'accusa precisa, 
venni arrestata unicamen-
te sulla base di una testi-
monianza anonima; due 
anni dopo la stessa Pro-
cara Generale dovette ri-
conoscere c(»ne inattendi-
bile e n«m valida questa 
testimimianza. Tra l'altro 

venivo accusato di aver 
aiutato delle persone a ri-
fugiarsi in Palestina: tut-
te accuse non dimostrate 
e alcune nemmeno perse-
guibili penalmente. 

La mia detenzione è du-
rata cinque mesi, in uno 
stato di isolamento totale. 
Venni scarcerata ancora 
in fase istruttoria, poiché 
le accuse si erano dimo-
strate palesemente infon-
date. Due anni dopo ven-
ni coinvolta in una nuova 
inchiesta insieme c(»i al-
tre persone sulla base di 
testimonianze provenienti 
dalla Svizzera, nel frat-
tempo tutte cadute. Venni 
liberata grazie a una gros-
sa campagna tesa a dimo-
strare l'infondatezza delle 
accuse che mi avevano 
portato in carcere. Furo-
no cinque mesi molto du-
ri per me, anche perché 
s t^ ivo di una malattia 
del sistema linfatico. In 
seguito alla mia scarcera-
zione (notare che avvenne 
per infondatezza delle ac-
cuse) mi venne proibito di 
riprendere il mio posto di 
insegnamento all'universi-
tà. Era scattato il Beruf-
sverbot. In segno di soli-
darietà TASTA (un orga-
nismo studentesco ricono-
sciuto legalmente, eletto 
da tutti gli studenti e mol-
to influente nell'ambito u-
niversitario, ndr) mi offrì 
di occuparmi, all'interno 
delle sue attività, delle 
relazioni e dei problemi 
con l'estero. Ovviamente 
ci furono pressioni contra-
rie da parte del Ministro 
dell'Istruzione. Ugualmen-

te venni eletta a questa 
carica e in seguito venni 
anche chiamata ad occu-
pare il posto di presiden-
tessa del Parlamento stu-
dentesco. Attualmente sto 
scrivendo un libro dal ti 
tolo "Il ruolo della RFT 
a livello politico ed eco-
nomico in Europa e nel 
terzo mondo", che fa se-
guito a una mia preceden-
te pubblicazione sullo stes-
so tema. Inoltre è CMIO-
sciuta la mia attività pub-
blica anche all'interno di 
questa sessione del tribu-
nale Russell; abbiamo pre-
parato una assemblea sul 
problema deU'intemaziona-
lizzazione del modello te-
desco sul terreno della re-
pressione ». 

Inoltre in merito alle ac-
cuse che le vengono mos-
se in questi giorni in Ger-
mania e in ItaUa ha di-
chiarato: «Non è vero che 
la lettera trovata addosso 
a Giuseppe 2^mbon sia un 
"messaggio cospirativo e 
di coUegamento. Lo scritto 

mi appartiene, porta la 
mia firma autografa, lar-
gamente conosciuta. E' 
falsa l'insinuazicKie che la 
parola « giuria » si rife-
risse al rapimento Moro 
rivendicato daUe BR. Nel-
la lettera la parola si ri-
feriva alla sessione in cor-
so del tribunale Russell. 
Falso è il sospetto d ie la 
lettera fosse indirizzata a 
Susanne Albrecht (membro 
della RAF, ricercata in 
RFT per l'omicidio Pon-
to, ndr), da me mai cono-
sciuta. Vero è che fosse 
indirizzata a Susanne Mor-
dhorst, in Italia libera cit-
tadina residente a Mila-
no. E' f aka l'accusa ri-
volta contro di me e se-
condo la quale avrei con-
tattato membri della RAF 
alla stazione di Franco-
forte. La prova è che nei 
mei confronti non esiste 
nessuna istruttoria, e tan-
tomeno una condanna, che 
possa sostenere sospetti 
f ra contatti miei con mem-
bri deUa RAF». 

Conosciuti 
perchè facevano politica 
L'elenco dei 41 compagni arrestati nelle retate di 
lunedì a Roma 

Roma, 4 — Già oggi 
nelle scuole ci sono state 
le prime assemblee per 
discutere degli arresti in-
discriminati e della reta-
ta di ieri. Nel pomeriggio 
di ieri 2.000 compagni si 
erano riuniti in assemblea 
ad Economia e Commer-
cio, dove si è deciso di 
intraprendere mobilitazio-
ni in tutta la città, ri-
vedendosi mercoledì per 
discutere di una iniziati-
va centrale. 

La UIL, per mezzo del 
segretario confederale 
Bruno Bugli, ha diffuso 
un comunicato di critica 
dell'operazione della poli-
zia («per questa via si 
punta soltanto a crimina-
lizzare il dissenso nel suo 
insieme, anche quando si 
esprime in forme demo-
cratiche »). 

La sezione sindacale 
della CGIL Scuola dell' 
istituto «Galilei» ha chie-
sto l'immediata scarcera-
zione deUa compagna Vit-
toria Pasquini, insegnante 
della scuola. 

Chi sono i 41 arresta-
ti? 12 di loro sono a Re-
gina Coeli per «detenzio-
ne di armi » (una pistola 
e 11 tra lemciarazzi, pi-
stole ad aria cMnpressa, 
vecchie sciabole da colle-
zione) e « associazione 
sovversiva »: Fabrizio 
GriUenzoni, redattore di 
Radio Città Futura; Ce-
sare Del Vescovo; Loren-
zo Raddi; Maurizio Ferri-
ni, del direttivo romano 
del PdUP-Manifesto; Gio-
vanni e Marco Ceccone; 
CKvio Paciotti, operaio 
dell'ENEL; Mario Pres-
sutti; Renato Solini; Gi-
gliola TuUi; Eugenio Ca-
stelU. 

Altri ventotto compagni 
sono stati arrestati esclu-
sivamente per « associa-
zione sovversiva ». Rosan-
na Bruni: lavoratrice del 
Policlinico; Simonetta Cri-
sci: avvocato; Giuseppe 
Scrivo: pare scritto alla 
sezione del PCI di via 
Donna Olimpia; Ruggero 
De Luca: compagno pro-
posto (e prosciolto) per il 
confino; Lanfranco Pace: 
ex dirigsnte romano di 
Potere Operaio; Gabriele 
Rao: studente del Sarpi; 
Augusto Caforio: studente 
del Sarpi; Marcello Bla-

si: lavoratore comunale, 
proposto (e assolto) per il 
confino; Ssrgio Del Vesco-
vo; Andrea Simoncini e 
Osvaldo Amato: compagni 
di Walter Rossi, alla te-
sta della mobilitazione do-
po U suo assassinio; An-
gelo Pasquini: professore 
delle 150 ore, redattore di 
Zut, già arrestato da Ca-
talanotti durante i fime-
rali dal padre, poi pro-
sciolto; Sergio ^ r to l in i : 
•operaio ENEL; Primo 
Tarquini; Massimo Coppo-
ni; Sandra Olivares; Re-
nata Bruschi; Fabrizio Co-
tugno; Renato Belardi; 
Mario Ariata; Luigi Zan-

ché: anarchico, vittima 
nel '72 di una grottesca 
condanna per aver scritto 
su una tovaiglia di carta 
una frase a commento 
dell'uccisione del commis-
sario Calabresi; Mario Ca-
nale: redattore di Zut: 
Enzo Graziani; Vincenzo 
Giannini; Antonio Esposi-
to; Luciano Pizzoli; Fran-
co Bonocore; Giuseppe 
Biancucci. 

Sono tutti compagni no-
ti nel movimento romano 
per la loro attività pub-
blica, attraverso la quale 
sono finiti sugli schedari 
della Questura. 

Oggi si decide 
per l'estradizione 

di Beilavita 

Oggi la magistratura parigina prenderà una 
decisione sull'estradizione di Antonio Beilavita 
(direttore di « Controinformazione ») che pur es-
sendo accusato di appartenere alle BR, è indi-
ziato per reati di opinione. Secondo la legge 
francese non può essere concessa l'estradi-
zione per reati di natura politica, ma tutti ri-
cordano che l'avvocato Croissant fu estradato 
in Germania, perché i giudici con una decisio-
ne scandalosa ritennero « reato comune » l'ava-
difeso i detenuti della RAF. 

Antonio Beilavita abita in Francia da più di 
tre aimi e lavora cane impaginatore di «Libe-
ration». Contro l'etsradiziione è stato pubblicato 
un appello firmato da esponenti politici, intel-
lettuali e giornalisti francesi. In passato un'al-
tra richiesta di estradizione era stata respinta. 

Malafede dell'Unità 
L'Unità, quattro parole, prima pagina. Tit<^o: 

Indiscriminata operazione di PS a Roma. Nel 
commento: «episodi che è poco definire scon-
certanti »... « vera e propria prevaricazione s-. 
Articolo sottostante: «per l'ultrasinistra... la si-
tuazione italiana viene rappresentata come quel-
la di un paese dove esiste una repressione indi-
scriminata, addirittura la caccia alle streghe... » 
•« speculazioni infondate ». 

Paese Sera, 4 aprile, prima pagina: Titolo: 
« Attenti ai cacciatori di streghe ». Nel testo: 
« è assai più probabile che operazioni di que-
sta natura, giustificando i timori di una indif-
ferenziata caccia alle streghe, ecc., ecc... »• 
Complimenti. Il PCI romano, dopo averci gra-
tificato del suo dossier contro la « violenza » e 
di un anno di calunnie, ora con stupidità pan 
alla malafede, in tre articoli si morde la coda 
tre volte. 
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Oggi sciopero europeo per 
l'occupazione giovanile 

La mobilitazione nelle fabbriche e nelle scuole di Milano 

Milano, 4 — Lo sciopero 
europeo per la piena occu-
pazione, il lavoro ai gio-
vani, la riduzione dell'ora-
rio di lavoro (sic) si svol-
gerà a Milano con una 
fermata dalle 9 ai turni 
di mensa e una manifesta-
zione da piazza Castello 
all'Assolombarda e comi-
zio conclusivo di Trentin. 
Intanto licen2;.iamenti in 
massa alla Unidal, stra-
ordinari e mobilità all'Al-
fa sono la pratica concre-
ta del sindacato, l'applica-
zione della piattaforma 
dell'EUR. Poi ci si imbar-
ca in uno sciopero che nei 
contenuti costsggia l'obiet-
tivo « di cui da tempo si 
discute»: la riduzione ge-
neralizzata dell'orario di 
lavoro. Ma tant'è, i nostri 
sindacalisti, elefanti in 
cristalleria, se ne impip-
pano dei contenuti e van-
no nelle piazza. Il com-
mento più frequente di 
parte operaia è: perché lo 
sciopero? Perfino un ope-

raio dell'Alfa intervistato 
lunedi sera al TG2 sulle 
dichiarazioni di Dsnvenu-
to, ohe si mostrava tutto 
sommato disponibile a trat-
ta re sugli straordinari, se 
n 'è uscito alla fine dicen-
do: «noi siamo obbliga-
ti a discutere degli stra-
ordinari che portano via 
posti di lavoro e il sinda-
cato ci f a scioperare gio-
vedì per il lavoro ai gio-
vani», appunto quale la-
voro? 

A questo sciopero mila-
nese hanno aderito la 
FGOI, il Movimento Popo-
lare, il Manifesto, l'MLS, 
DP, le leghe CGttLCISI^ 
UIL. DP ha convocato un 
concentramento autonomo. 
L'aspetto che però taglia 
la testa al toro sull'atteg-
igiamento del sindacato 
(ma anche le contraddizio-
ni e le preoccupazioni per 
i commenti operai) riguar-
da le modalità di sciope-
ro: lo sciopero è tale per 
le fabbriche in vertenza 

e per i diimici, ma per gli 
altri si tratta di una usci-
ta dei delegati in permes-
so sindacale. 

In im buon numero di 
scuole si sono tenute sta-
mani assemblee su questo 
sciopero, non molto parte-
cipate. C'arano i militan-
ti deU'MLS, alcuni di DP 
che invitavano allo scio-
pero e alla partecipazione 
degli studenti sui propri 
contenuti e a sostegno del-
l'obiettivo della riduzione 
dell'orario di lavoro. Al-
tri compagni hanni soste-
nuto che non serve aderi-
re a un pezzo di varta, a 
un volantino, ma è meglio 
fidarsi di quello che il 
sindacato fa nella realtà, 
cioè non fidarsi per nul-
la e costruire la propria 
prospettiva autonoma. Co-
sì in alcune scuole si ter-
ranno domani collettivi 
sul problema del lavoro, 
in altre un po' di studen-
ti andranno alla manife-
stazione e così via. 

«Un bel casino» ha com-
mentato un compagno del 
VH ITIS. Le scadenze im-
poste dall'esterno provo-
cano ormai sempre una si-
tuazione di difficoltà e 
debolezza nel movimento 
degli studenti. Il qualun-
quismo connaturato con la 
proclamazione di questo 
isciopero rafforza il disim-
pegno, annebbia i contenu-
ti specifici del movimen-
to. A realizzare questo po 
po di casino non concorro-
no soltanto 'FGCI e CL ma 
anche i compagni di DP e 
quelli dell'iM-S la cui con-
cezione dell'unità studenti-
operai muove dalle posi-
zioni istituzionali acquisi-
te nella F3M e nella 
UILM. Dopo due passi a-
vanti nei giorni dopo l'as-
sassinio di laio e Fausto 
ecco un mezzo passo in-
dietro, senza e sagerare, 
perché gli studenti e le 
studentesse hanno ormai 
una certa indipendenza da 
queste cose. 

...E intanto D'Avignon fa la sua politica 
industriale 

Giorni di raccolta per 
il commissario all'Indu-
stria della CEE, il mar-
chese D'Avignon. Tra i 
tecnocrati ristrutturatori 
di Bruxelles, dopo le ele-
zioni francesi tira una ti-
mida ventata di ottimi-
smo: la posizione di Gis-
card si è rafforzata all'in-
terno della Comunità e 
il lavoro del commissario 
all'Industria che ha l'ap-
poggio dei partiti conser-
vatori del continente, sem-
bra poter passare ad una 
fase più operativa. Il pia-
no europeo di ristruttura-
zione a cui D'Avignon sta 
lavorando da molto tempo 

sembra essere diventato il 
centro degli interessi di 
grossi gruppi economici 
dei paesi della Comunità. 
Dopo il settore dell'accia-
io, delle fibre (per le qua-
li si sta preparando un 
piano), della cantieristica, 
anche i monopoli dell'au-
tomobile sembrano orien-
tati a coordinarsi median-
te la Commissione della 
CEE. Inoltre D'Avignon 
sembra avere tutte le in-
tenzioni di intervenire sul-
la ristrutturazione della 
piccola industria: passato 
il tempo idei decentramen-
to affidato ai processi di 
ogni paese, oramai si può 

affront£ire un coordina-
mento della ristrutturazio-
ne sul territorio di impor-
tanti settori dell'attività 
dei paesi della Comunità. 
Il programma sul quale 
D'Avignon si muove è nel-
le linee generali abbastan-
za chiaro: restaurazione di 
forme di protezionismo di 
fronte alle misure di al-
tri paesi, nei rapporti con 
le altre potenze s ^ u p p a t e , 
ristrutturazione all'interno 
dell 'area della Comunità 
fondata su una più preci-
sa devisione territoriale di 
alcuni settori, sulla limi-
tazione dello sviluppo pro-
duttivo (e la sua « razio-

nalizzazione »), sulla dimi-
nuzione dell'occupazione, 
sul regolamento (e quindi 
maggiore controllo sui pro-
cessi di decentramento 
(che entrano ufficialmen 
te nei metodi ortodossi). 

Ne dovrebbe uscire una 
(Comunità in grado di re 
golare le politiche dei sin-
goli Stati e di spingerli a 
quella funzione « assisten-
ziale » che ricopre tanta 
importanza nel processo 
di sviluppo capitalistico 
nei prossimi anni. 

Ma i sindacati europei 
di questo hanno deciso di 
non occuparsi. 

Milano. La riunione dei CdF dell'Alfa Nord discute la richiesta di Cortesi 

No allo straordinario. Aumento di produzione 
attraverso nuove assunzioni 

Al termine della riunione il rappresentante della UIL sì dichiara contra-
rio a nuove assunzioni: la discussione è ripresa 

Milano, 4 — Sono in riu-nione da stamattina all'Al-ta di PorteUo (Milano) i coordinamenti dei CdF del-l'Alfa Nord per discutere •e richieste di Cortesi sul-lo straordinario e quindi, ma solo indiretamene, del-l'intervista rilasciata da Benvenuto alla Repubblica sui problemi deU'Alfa. Cor-ha chiesto un'ora di straordinario « obbligato-rio > per gli operai del tur-no centrale e alcimi saba-ti lavorativi, con la scusa del deficit aziendale e del lancio sul mercato della nuova Giuletta. Benvenuto gli aveva dato ragione e aveva aggiunto anche lui 

qualcosa alle rivendicazio-
ni anti(^eraie del presi-
dente dell'Alfa Romeo. La 
riunione di oggi, rigida-
mente chiusa ai soli mem-
bri degli esecutivi, eoa la 
presenza delle segreterie 
provinciali e di rappresen-
tanti della segreteria na-
zi(xiale FLM è una rispo-
sta assai fiacca a questa 
offensiva padronale. Pare 
che si stia parlando serto 
degli straordinari e che, 
cosa immaginabile vista la 
composizione della riunio-
ne, i sindacalisti accettino 
di riconoscere come pro-
blema centrale del grup-
po Alfa l'aumento delia 

produzione. Probabilmente si andrà ad una riunione dei CdF giovedì in cui la FLM farà delle propiKte « originali » per aumenta-re la produzione. I pre-senti alla riunione si sono impegnati a rilasciare di-chiarazioni ai giornalisti: come sempre si chiude la stalla quando i buoi sono scappati e fanno grandi danni. 
ULTIM'ORA - La riu-

nione si è conclusa con la 
decisione di portare all' 
assemblea dei CdF la pro-
posta di respingere la ri-
chiesta dello straordinario 
e di accettare l'aumento 

della produzione, attraver-
so, però, nuove assunzio-
ni (questo nella maggior 
parte dei reparti) ; nei re-
parti dove esistono stroz-
zature di produzione, la 
proposta è quella di tro-
vare soluzioni immediate 
(anche senza nuove assun-
zioni, ma entro le 40 ore 
lavorative). 

Galbusera, rappresen-
tante dei chimici, non dei 
metalmeccanici rtdr) si è 
dichiarato contrario a que-
sta proposta e favorevole 
invece a chiedere l'au-
mento di produzione sen-
za assunzioni. La riunione 
è così ripresa per ridiscu-
tere le proposte. 

FIAT Lingotto: 
nonostante tutto 
non passa la 
normalizzazione 
Si sono svolte ieri assemblee sul 
terrorismo in Carrozzeria (5.000 
operai) e alle Presse (2.000 operai). 
Comizi-passarella del PCI; l'inter-
vento del collettivo operaio di Lin-
gotto 

Torino, 4 — Stamane, 
con inizio alle 9, si sono 
svolte alla Fiat Lingotto 
le assemblee sul terrori-
smo indette dalla CGIL -
d S L - UIL e aperte al-
l'intervento delle forze 
politiche. Erano presenti, 
t ra gli altri, .Sanlorenzo 
del POI, presidente della 
regione, VittoreUi, socia-
lista, direttore de «L'A-
vanti » Reburbo, presiden-
te AOLI e Canu consiglie-
re comunale di DP. Le 
assemblee erano alle Car-
rozzerie (5.000 operai) e 
un'altra alle Presse (cir-
ca duemila). La parte-
cipazione e l'attenzione 
degli operai sono state 
notevoli alle Carrozzerie 
e più ridotto aUe presse, 
dove erano presenti in 
circa 300 e dove in una 
ventina hanno continuato 
a giocare ostinatamente 
a carte per tutta la du-
ra ta dell'assemblea. Di-
verso l 'andamento quindi 
da una assemblea all' 
altra anche in relazione 
della diversa composizio-
ne dei due Consigli di 
Fabbrica, per altro am-
bedue completamente in 
linea con la segreteria 
nazionale. Infatti, mentre 
alle Presse la situazione 
è più contraddittoria, al-
le Carrozzerie l'egemonia 
del POI è pressoché to-
tale, e mentre nel primo 
caso, ad esempio, gli in-
terventi delle «forze po-
litiche » venivano interca-
lati da interventi di ope-
rai nel secondo il ta-
volo della presidenza è 
stato presidiato dai dele-
gati che hanno tra-
sformato « l'assemblea » 
in comizio-passerella, uni-
ca eccezione la lettura 
dell'Intervento del Col-
lettivo Operaio Fiat Lin-
gotto, intervento che è 
stato letto in ambedue le 
assemblee. Sarebbe e-
stremamente noioso ri-
portare stralci, f ras i , 
spezzoni degli interventi 
degli uomini politici pre-
senti; f ras i e discorsi di 
cui ognuno di noi può 
disporre aprendo qualche 
giornale o accendendo la 
radio o la televisione, na-
turalmente con un pizzi-
co di operaismo e di au-
tocritica in più. Per 
quanto riguarda il sinda-
cato mi sono trovato 
completamente di fronte, 
in barba a tutte le mi-
stificazioni sull'autonomia 
e la specificità, ad una 
applicazione da manua-
le della «cinghia di tra-
missione », solo che qui 
a f a re da motore della 
cinghia non è certo il 
partito più o meno rivo-
luzionario, ma viceversa 
l'insieme dell'arco dei 

«parti t i costituzionali»; 
ognuno al suo posto nel 
gioco delle parti, ma tut-
ti allineati e uniti sulla 
sostanza. -In questi « co-
mizi democratici » è in-
tervenuta anche la DC e 
a permetterglielo sono 
stati i delegati sindaca-
li arrivati perfino, in Car-
rozzeria, a minacciare di 
« fargli il culo fuori » a 
chi faceva troppo casino 
e voleva a tutti i costi 
impedire ai rappresentan-
ti governativi di prende-
re la parola. Inutile di-
re dei fischi e delle ur-
la alla fine degli inter-
venti. 

La sostanza dell'inter-
vento del collettivo ope-
raio è stata ripresa in 
toni molto più scazza-

• ti da un delegato di li-
nea che ha domandato se 
non era il caso di fare 
un nuovo '69, una nuova 
ribellione visto che c'è 
gente che vuole rimette-
r e gli operai col culo a 
ter ra ; e visto che c'è 
gente che non riesce a 
campare bisogna manda-
re il figlio a rubare, la 
moglie a battere? L'at-
teggiamento predominan-
te era comunque quello 
di trascurare, minimizza-
re, colpevolizzare quegli 
interventi (pochi) che 
tendevano a parlare dei 
problemi interni alla fab-
brica, a riproporre i pro-
blemi economici di chi 
non riesce a f a r quadra-
re E bilancio famigliare. 
Eppure, chiacchierando 
cosi in mezzo agli ope-
rai, per la maggioran-
za molto più vecchi e 
diversi da me che scri-
vo, sicuramente quasi tut-
ti al di sopra dei 35 an-
ni, con rare eccezio-
ni ti accorgi che le cose 
di cui parlano sono la 
pasta e il pane che au-
menta, i figli che vanno 
a scuola, la moglie che 
non trova lavoro, la po-
litica che è una cosa 
sporca, i delegati che 
non ci sono mai quando 
servono. 

Questa serie di assem-
blee promosse evidente-
mente con lo scopo di 
continuare a perfeziona-
re l'opera dei mass-me-
dia stanno dimostrando 
che in realtà all'interno 
delle fabbriche la norma-
lizzazione non è ancora 
passata, come si vuol 
f a r credere, ma anzi iì 
fuoco cova sotto le cene-
ri. 

Panetta 
Domani pubblicheremo la mozione, presentata al-l'assemblea, da parte de! collettivo operaio Fiat Lin-gotto. 

à 
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TORNANO A MORIRE 
I MINATORI SICILIANI 

.il>« UN MORTO E 6 FERITI NELLA ZOLFARA DI GESSOLUNGO 

I 

m 

Cattanissetta, 4 — Un 
minWoFC è morto, sei so-
no rimasti feriti per lo 
scoppio nella zolfara Ges-
solmigo, probabilmente per 
una fuga di grison. Eìrano 
le 7, in miniera c'erano 
circa 340 <^erai. Scendo-
no, preceduti da una squa-
dra che va a brillare le 
mine. L'incendio è avve-
nuto a 600 metri di pro-
fondità. Salvatore Amico, 
38 anni, 4 figli è morto, 
Giuseppe Guarino, France-
sco Taiibbì, Salvatore O-
refici, Calogero Lombar-
do, Giuseppe Pirrera, Al-
do Lipani sono ricovera-
ti all'ospedale. Per alcuni 
si temono complicazioni. 
La spiegazione ufficiale 
dice che « non hanno fun-

zionato i sistemi di sicu-
rezza ». 

Vent'anni f a circa (i 
più vecchi se lo ricordano 
senz'altro) un gruppo di 
compagni si mise a scri-
vere canzoni di « sensibi-
lizzazione politica ». Si 

chiamavano « Cantacrona-
che », erano Sergio Libe-
rovici. Fausto Amodei, 
Michele Straniero, Mar-
gherita Galante Garrone. 
Testi di Calvino, Fortini... 
Il primo disco aveva u-
na canzone che si chia-

mava La Zolfara. Un lun-
go, bellissimo lamento 
che diceva: «Otto sono i 
minatori ammazzati a 
Gessolungo / ora piango-
no i signori / e gli por-
tano dei fiori... ». Il ritor-
nello metteva in bocca al 
padrone: « Sparala prima 
la mina / mezz'ora si 
guadagna / me ne infi-
schio se rischio / che di 
sangue poi si bagna / tu 
prepara la bara / mina-
tore di zolfara... ». E an-
cora una voce elencava 
gli infortuni: Zolfara Ges-
solungo. 3 morti. Zolfa-
r a Trabia Tallarita, 8 
morti. Zolfara Trebisacco, 
2 morti... 

Ma quella era una can-
zone di venti anni fa . 

Mozione dell'assemblea dei lavoratori degli enti locali di Ivrea 

CRITICATA PUNTO PER PUNTO 
LA PIATTAFORMA SINDACALE 

Ivrea 29-3-78 
'L'assemblea dei lavoratori de-

gli enti locali della zona di Ivrea 
riunita il 29-3-78 per discutere la 
proposta di piattaforma per il 
rinnovo contrattuale esprime una 
prima valutazione negativa sul 
fatto che tale piattaforma venga 
presentata dopo quasi due anni 
dalla scadenza del contratto, do-
po i gravi precedenti limitativi 
del diritto e dei contenuti della 
contrattazione determinati dall' 
accordo quadro del 5-1-1977, dal 
blocco delle assunzioni e deUe 
due leggi sulla finanza locale e-
manate in questi anni, senza te-
nere nel dovuto conto le nume-
rose prese di posizione deUe as-
semblee dei lavoratori, degli at-
tivi provinciali dei delegati e 
dalla stessa, ormai remota, as-
semblea di Rimini. 

Sulla formulazione dei vari 
punti della piattaforma presenta-
ta, l'assemblea esprime le se-
guenti critiche: non viene riaf-
fermato in maniera precisa il 
diritto alla contrattazione della 
categoria, mentre si lascia spa-
zio all'ipotesi, già praticata dal 
governo, del recepimento degli 
accordi tramite provvedimenti di 
legge. 

Si afferma, con scarso senso 
del ridicolo, la validità triennale 
del contratto (che scade U 30-6-79) 
mentre si fa riferimento ai Limi-
ti dell'accordo quadro del • 5-1-'71 
le proposte sulla mobilità, sull' 
orario di lavoro, sugli straordi-
nari. Sulle ferie e sul lavoro a 
tempo intedeterminato, così co-
me sono formulate, non difendo-
no roccupazi<Hie e sembrano vo-
ler a f fermare il principio che 
dot>biamo «lavorare di più e in 
meno » invece che il contrario. 

Per quanto riguarda le pensio-
ni, l'assistenza e l'indennità di 
fine servizio le proposte sono 
ambigue e non riaffermano te 
richieste già troppe volte espres-
se dai lavoratori. 

Inaccettabile poi la proposta 
del livello minimo di 1.800.000 L. 
così pure, mentre prosegue la di-

vergenza sempre più mcompren-
sibile suUa progressione econo-
mica, tutti i livelli risultano pro-
durre, bene che vada, un au-
mento medio mensile di 4-5.000 
lire che nella distribuzione del-
le restanti ventimila lire non rag-
giimgono gli obiettivi di perequa-
zione che i lavoratori avevano 
indicato. 

•Di fronte a queste proposte, 1' 
assemblea ritiene che, nella ste-
sura definitiva della piattaforma 
ed ancor più, durante la tratta-
tiva con le controparti, debba te-
nersi conto dai seguenti punti: 

1) Devono essere rimossi gli 
ostacoli legislativi ohe impedisco-
no U diritto ad una libera con-
trattazione della nostra catego-
ria. 

2) Difesa rigorosa della trien-
naHtà del contratto con l'invito 
aUe dirigenze sindacali che tale 
affermazione sia da loro osser-
vata nei fatti. 

3) Verificate le esigenze loca-
li dei vari enti, aumento dell' 
occupazione nel settore del pub-
blico impiego, con l'obiettivo in 
particolare di aumentare qualità 
e quantità dei servizi sociali, cui 
va riconosciuta la natura produt-
tiva. 

4) Rifiuto della mobilità tra 
ente locale ed ente locale se non 
espressamente richiesta dal la-
voratore e con garanzia che sia 
immediatamente occupato il posto 
di lavoro liberato in seguito al 
trasferimento. 

5) 'Definizione precisa dell'o-
rario di lavoro a carattere na-
zionale. In caso di orario spez-
zato esso non dovrà avere più di 
due turni e im intervallo supe-
riore a 120 minuti. 

6) Lavoro straordinario: tetto 
massimo di 120 ore annuaK indi-
viduale (senza alcun monte ore 
collettivo) tenendo CMito che si 
deve andare alla sua abolizione e 
che già oggi deve essere di re-
gola soppresso. 

7) Lavoro a tempo indetermi-
nato: deve scomparire l'assunzio-
ne a tempo parziale e l'assunzio-

ne in sostituzione di personale 
assente deve essere precisamen-
te riferita all'assenza per mater-
nità, aspettativa o grave malat-
tia. 

8) Riconoscimento esplicito del-
lo statuto dei lavoratori per Ja 
nostra categoria e per tutto il 
pubblico impiego. 

9) I giorni di ferie richiesti 
devono essere 31, considerati co-
munque sei lavorativi nella set-
timana. 

Occorre inoltre precisare che i 
quattro giorni di riposo compen-
sativo per festività soppresse po-
tranno essere trasformate in 8.500 
lire giornaliere solo con l'assen-
so del lavoratore. 

10) Unificazione delle casse 
pensionistiche nell'INPS e rico-
aoscimento a tutti gli effetti de-
gli anni di lavoro prestati 
in settori diversi dagli enti loca-
li. Decentramento delle pratiche 
pensionistiche a livello regiona-
le e anticipo da parte dell'ente 
del 95 per cento sulla pensione o 
presunta. Scioglimento dell'INA-
DEL e della CPDEL. Correspon-
sione dell'indennità di fine ser-
vizio direttamente dall'ente da-
tore di lavoro. 

11) Non ci interessa sapere 
quanto guadagneremo tra venti 
anni (tenuto conto che tra l'al-
tro il contratto scade f r a un an-
no) facendo ognuno dei calcoli 
complicatissimi che hanno il so-
lo risultato di creare confusioni 
e divisioni. Il primo livello deve 
essere tale da garantire la so-
pravvivenza e va pertanto asso-
lutamente eliminato il livello di 
1.800.000 lire. Tutti gM altri li-
velli iniziali del nuovo ccaitratto 
devono essere superiori a quelli, 
vecchi garantendo una differen-
za di almeno 45.000 lire mensili 
nette per tutti (maggiore nelle 
fasce più basse). 

12) La contingenza deve essere 
equiparata a tutti i lavoratori 
dell'industria con il conteggio 
completo nella tredicesima e con 
scatti trimestrali. 

Approvato all'ananimità 

Notiziario 
Roma: arrestato 

Antonio Lefebvre 
Roma, 4 — 1 carabinie-

ri del nucleo di polizia 
giudiziaria hanno arre-
stato stamani a Roma An-
tonio D'Ovidio Lefebvre, 
fratello di Ovidio. 

Nei confronti del fra-
tello del principale im-
putato neUa vicenda 

'Lockheed è stata rev. a-
ta la libertà prowisoi la. 
Antonio Lefebvre è 
to rinchiuso nel cart re 
di « Regina Coeli ». Lu-
nedì ci sarà la pi ma 
udienza pubblica sul caso 
•Lockheed. 

Torino: sciopero dei lavoratori 
delle mense 

Torino, 4 — Si è svolto 
questa mattina uno scio-
pero provinciale dei la-
voratori delle mense a-
ziendali convocato daUe 
tre confederazioni sinda^ 
cali. Tutti i dipendenti 
della provincia, circa sei-
mila, sono entrati in agi-
tazione per il rinnovo del 
contratto provinciale in 
vista del futuro rinnovo 
nazionale. 

Fra le richieste degli 
operai l 'aumento imme-
diato del salario di L. 
15.000 e la riscossione 
totale della mutua visto 
che ancor oggi non ven-
gono pagati i primi tre 
giorni se non se ne fan-
no almeno undici di mu-
tua. I padroni, ricordia-
mo per tutti quelli deUe 
due maggiori mense, la 
Cipas e la Zures (la pri-
ma maggior fornitrice 
F1IAT, gruppo Montedi-

son), non hanno dimostra-
to nessuna volontà di 
t ra t tare cercando di giun-
gere alla scadenza de! 
contratto nazionale senza 
concedere nulla preceden-
temente. I lavoratori in 
sciopero si sono concen-
trati a Torino (delegazio-
ni da tutto il Piemonte 
particolarmente combat-
tivi gli operai della men-
sa Olivetti di Ivrea) dan-
do vita ad un corteo di 
circa trecento persone 
che ha percorso il cen-
tro torinese per poi con-
cludersi col solito comi-
zio sindacale sempre più 
deludente agli occhi ope-
rai. iLo sciopero ha rag-
giunto l'adesione del cen-
to per cento in fabbriche 
come Rivalta, Lingotto, 
Facis, Olivetti e nei re-
pauti carrozzeria, mecca-
nica e palazzina di Mira-
flori. 

Como: assolto 
l'occupante di case 

AUa pretura di Como, va se voleva rimettere la 
il compagno Gaetano Ac-
curso è stato assolto dal-
l 'accusa fìi averé occupa-
to un appartamento lACP. 
(L'architetto Casati (PCI), 
presidente deHo lACP che 
aveva presentato una de-
nuncia daUe caratteristi-
che strettamente politi-
che e punitive. 

Al pretore che chiede-

querela, ha risposto: «il 
consiglio di amministra-
zione dello lACP non si 
ferma, vuole andare fino 
in fondo ». All'entrata in 
aula (in pretura!) come 
si usa nei processi con-
tro « terroristi » i compa-
igni sono stati tutti sche-
dati e accuratamente per-
quisiti 

« Ma cosa è 
Lo ha chiesto il presiden-
te della prima sezione pe-
nale del tribunale di Mi-
lano, mentre interroga-
va il corapeigno Luciano 
Laddaga operaio dell'Alfa 
Romeo imputato di « isti-
gazione a delinquere ». 

L'accusa è stata formu-
lata nella danincia che il 
preside del Beccaria, prof 
Cavallina ha sporto con-
tro il compagno, perché 
a suo dire, Luciano nel 
corso di 'una assemblea 
sull'occupazione, in rap-
presentanza di Lotta Con-
tinua, al liceo Beccaria, 
avrebbe fa t to l ' a f ferma-
ziOTie « è giusto sparare 
se la polizia spara ». 

Nonostante che il com-
pagno Luciano, nel corso 
del suo interrogatorio a-

Milano: 10 mesi 
per una frase 
l 'FLM»? vesse detto d i e una tale 

affermazione e r a estra-
nea ad una concezione po-
•litica e alla linea della 
organizzazione a cui ap-
parteneva, si è ritenuto 
che bisognasse condanna-
re non solo chi prmuncia 
tali f ras i come incitamen-
to esipHcito, ma anche chi. 
solamente pone in discus-
sione il potere de^fio sta-
to, e anche ohi pone «in 
modo interlocutorio 
f rase che può essere og-
gettivamente (se cconpre-
sa male) istigazione a de-
linquere ». Questo è quan-
to , è stato (tetto nell'ar-
r inga del PJM. 

La ridriesta di pena del 
P.M. era di 10 mesi di re-
clusione ccn la condizio-
nale, e 10 mesi è stata 
la condanna. 
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• SONO STUFO, 
NON NE POSSO 
PIÙ. . . 

Torreglia (PD) 30-4-1978 
Cari compagni, 

sono stitfo, non ne pos-
so più di questo schifo di 
ivita. Da qualsiasi parte 
io guarck) non vedo aitro 
che egoismo e ipocrisia. 
SeiT^re e doviunque egoi-
smo e ipocrisia che han-
no distrutto tutti i miei, 
forse nostri, ideaM. 

Hanno distrutto la mia 
voglia di vivere e di Iet-
tare. Il muro deU'egoi-
smo e dsU'ipocirisia che 
•mi circonda, e che tro-
vo purtroppo anche tra 
i compagni, mi ha rotto 
la testa, .perché è più 
duro della mia testa. 

Prima i miei bei ideali 
md anducevano a lottare 
e a vivere per iportare 
questa lotta sempre più 
avanti. Adesso mi sono 
acoarto che i miei idea-
li mi hanno condotto a 
rifiutare la vita, questa 
vita di merda, e ad ama-
re 4a iiK>rte. Perché io 
adess) amo la morte; 
per me, adesso, si tratta 
solo di vincere l'istinto 
di ccnserv^cne chte è 
l'u'ltìmo ostacolo che mi 
resta da superare. 

Non è vii^accheria la 
nàa, credetemi. Io mi 
sono confessato con me 
stesso e mi sono detto 
«Claudio, è un atto da vi-
ghacchi quello che tu 
•vuoi fare. Non ti par« so-
lo una soluzione di co-
modo? » E mi sono rispo-
sto con tutta sincarità 
'che nion può essere co-
sì; ncm è vigliaccheria. 
Sono stanco, nauseato, 
deluso da questa vita. 
Non ho più la forza fi-
sica e psicologica per 
cwitinuare. Non vedo 
neanche dei imotivi va-
'lidi per continuare. 

Non ci credo più. Non 
a niente, non cre-

do a nessuno. Sono stan-
co e ho un solo deside-
rio: riuscire a vincere 
Questo maledetto .istinto di 
conservazione d ie mi tie-
^ ancora qui. E mcn-

la gente, la vita è 
tutta merda; sono nella 
merda fino al collo e 
non ce la faccio ,più a 
« W i r t a r e la puzza. Sou-
^^temi il mio sfogo. 

vj saluto col pugno 
Chiuso, ciao a tutti 

Claudio 

• PRECISAZIONE 
A proposito di uno scia-

gurato awerbio: «empia-
mente». Nella mia pre-
v i e n e all'errore di 
stanipa ho scritto che ov-
vaimente aveva sedici an-

e non veotisei un ra-
gazzo che è scappato di 
^ e ha fatto l'amore 
P®̂  la prima volta. 

L'aiwerbio « owiamen-
SI riferiva aaie paro-

f «ragazzo» e « sca^ja-
® di casa» ma è sem-
brato riferirsi a « fa re ]' 

per la prima vol-
David ha trovato 

deprimente la precisazio-
ne. H redattore a cui 
avevo dettato la precisa-
zione aveva invwe com-
mentato: per fortuna a-
veva scio sedici anni, me-
glio cosi, n problema quiin 
di esiste. Mi dispiace di 
aver involontariamente 
deluso oppure offeso dei 
compagni. 

Paolo Hutter 

• PER SOFIA, 
QUELLA DOLCE 
RAGAZZA 

PA 29-3-1978 
Vi scrivo una tettra-a 

rosa, non stracciatela, 
non ho la macchina da 
scrivere. Vi chiedo un 
po' di spazio sul vostro 
giornale perché vorrei 
conoscere l'indirizzo di 
una compagna dolcissi-
ma, Sofia, è quella dol-
ce ragazza che ha scrit-
to delle OG'se molto bel-
le sul giornale di oggi, 
una poesia forse, nella 
seconda pagina sotto il 
tìtolo di « Omossssiualità 
è la nostra sessualità ». 
Vorrei (se anche per So-
fia va bene) il suo indi-
rizzo, perché leg'gendo la 
sua poesia, le sue pa-
role, nd è venuta voglia 
di 'parlarle e, 'anche scri-
vendoci, oppure incon-
trandoci se non sta Icn-
itano. 

E' ballo inEontrOTsi, an-
che se, forse, potremo 
soltanto scriverci, spero 
da. no? Ma se lo voglia-
mo possiamo incontrarci. 
Ti mando un bacione: 
Anna! 

(Vorrei Che mi scrives-
se an<±e subito, se le va, 
direttamente a casa, o mi 
rispondess-e sul giornale 
dai 3 aprile in poi. Vi 
ringrazio con tanti bacet-
tì, perché penso capiate 
cosa e quanto possa es-
sere importante .per me. 
L'indirizzo lo hanno le 
compagne dteUa redazio-
ne). 

• COSA SIGNIFI-
CA PIANGERE 
PER FAUSTO, 
LAIO... 

Compagni/e, 
come fate a confonde-

re la giustizia con la 
vendetta, la punizione 
con l'assassinio, il rivo-
luzionario con il piroma-
ne? 

No! non sono pazza! 
Cosa significa per voi 

piangere Fausto, laio, 
•Benedetto, Walter e tut-
ti i compagni morti? Co-
sa significa soffrire per 
Danilo, Claudio e per tut-
ti i compagni picchiati, 
accoltellati dai fascisti? 

Se il vostro lutto, il 
pianto, la rabbia voi li 
sapete sfogare solo pren-
dendovi atroci « rivinci-
te » (quale rivincita ci 
restituirà mai i compa-
gni morti?), se per voi 
a] cambiamento per cui 
sono morti necessita del-
l'altro sangue, del fuo-
co <vedi LC del 29 - 3 
1978 in cui esaltavate la 
chiusura col fuoco dei 
loro «covi»), allora non 
mi unisco a voi e spe-
ro, anzi so, che molti al-
tri compagni/e sono del-
la stessa idea. 

I compagni, è vero, 
non si « vendicano » sop-
portando gli atroci gior-
nali radio di regime, o 
leggendo quello che scri-
vono 4 stupidi penniven-
doli. Il nostro posto è 

nelle strade, neUe piaz-
ze, nelle fabbriche, nel-
le scuole a urlare a tut-
ti la verità; ma f ra la 
gente ci si va senza 
spranghe e senza torcie, 
portando amore e voglia 
di cambiare, non odio 
e distruzione perché di 
•questi ce ne regalano in 
abbondanza sia il regime 
che i suoi « aiutanti » 
(fascisti BR ecc.). 

E non mi dite « E pro-
letariato è con noi s> quan-
do una sede dell'MSI o 
della CISNAL brucia: non 
'è vero! E voi lo sape-
te! Chi distrugge, ucci-
de, brucia, odia sia che 
,lo sappia sia che non 
lo sappia f a solo da pun-
tello a questo marcio re-
gime, diventa scagnozzo 
di Kossiga, servo del si-
stema. 

Per troppi anni ormai 
abbiamo elargito a de-
stra e a manca il titolo 
di « compagno che sba-
glia », ora dobbiamo 
smettere! O per il socia-
lismo o contro! E non 
me ne frega niente del 
vecchio adagio « l'unione 
f a la forza », perché se 
avere dei compagni deve 
significare inquinare le 
nostre idee, se il perso-
nale non deve essere più 
politico e la lotta deve 
essere riportata al livello 
politico, allora è meglio 
essere in pochi. 

« Parlare sempre di u-
nità è come una pozza 
di acqua stagnante, può 
condurre al freddo » (Mao 
Tse-tung). 

E vadano al diavolo 
i compagni/e che si di-
vertono (?) a fare i 
« duri » e che saranno i 
primi a scomparire appe-
na arrivati ai 30-40 anni! 

n rivoluzionario non è 
un « nuovo Garibaldi » 
'(almeno non del tipo pro-
pinatoci dai libri delle e-
lementari: fazzoletto ros-
so al collo, bandiera in 
mano, impavido e sfol-
gorante che sbarca in Si-
cilia). H rivoluzionario 
non è colui che « scrive 
pagine di storia » o che 
« trasforma la Patria » 
(abbasso la retorica!). 

Essere rivoluzionari è 
ridere e piangere, gioire 
e soffrire, baciarsi, strin-
gersi per mano, guardar-
si negli occhi, riacqui-
stare il senso della vita, 
lottare duramente (ma 
non ferocemente) ogni-
qualvolta sia necessario, 
e.... amare tutto e tut-
ti! 

A pugno chiuso, 
Sara, una compagna ra-

dicale - Roma 
PS — Per favore, non 

censuratemi! n bisogno 
di parlare di noi, di far-
ci una dura autocritica 
(e tutti ne abbiamo un 
serio bisogno) è sempre 
più impellente! 

• L'ASSEMBLEA 
DEI LAVORATO-
RI DEGLI ENTI 
LOCALI 

Torino 
E' una scadenza impor-

tante, e anche se ci sì 
arriverà ancora una vol-
ta, in un'ottica di sinistra 
sindacale, occorre dare 
battaglia, fare pronuncia-
re i lavoratori, contro u-
na piattaforma che è, in 
modo furbo, inserita nel 
piano governativo del ta-
glio della spesa pubblica. 

E' perdente dare batta-
glia solo sui contenuti del-

la piattaforma, occorre, 
soprattutto, vedere quello 
che non c'è. 

Innanzitutto, il nuovo 
decreto Stammati, che, 
non viene nemmeno cita-
to, di fatto è accettato 
con la proposta di «mo-
bilità selvaggia », e l'au-
mento del numero delle o-
re di straordinario, per di 
più cumulabili. 

Contro Stammati noi 
abbiamo già perso una 
battaglia, quando non sia-
mo riusciti a battere la 
linea sindacale di « modi-
ficare il decreto », e non 
siamo riusciti ad imporre 
tra ì lavoratori la linea 
giusta del rifiuto del de-
creto. Così la sostanza del 
decreto è rimasta, e le 
modifiche sono solo ser-
vite a fare « correggere il 
tiro » dell'attacco gover-
nativo, nel senso che lo 
hanno trasformato da 
« frontale » ad « aggiran-
te ». 

Il decreto Stammati 
blocca le assunzioni, ne-
ga la validità dei con-
tratti regionali, quindi ne-
ga la « contrattazione ar-
ticolata », e poi attacca 1' 
autonomia politica degli 
Enti locali. 

Il sindacato queste co-
se le accetta, perché in 
quanto organizzazione che 
non è di classe ma si 
colloca all'interno del si-
stema capitalista, ne ac-
cetta il programma per 
l'uscita dalla crisi, che 
nel nostro settore consi-
ste nel taglio della spesa 
pubblica. 

Partiamo di qui e ca-
piamo tutto: il perché il 
sindacato non attacca il 
decreto Stammati, perché 
è stata fatta, a tavolino 
dai dirigenti, questa piat-
taforma che, sostanzial-
mente, è un'applicazione 
del decreto stesso. Il bloc-
co di nuove assunzioni, 
cioè i comuni non pos-
sono assumere più dipen-
denti di quelli in forza 
nel '76, il fatto che il 
rimpiazzo del turn-over è 
consentito solo per un ter-
zo, cioè si possono assu-
mere 3 lavoratori ogni 
cMeci che si licenziano, 
vuol dire riduzione dei 
servizi sociali, in un pae-
se che di servizi ne offre 
ben pochi e male, e quin-
di peggioramento della 
vita dei lavoratori in ge-
nerale, e attacco al fian-
co dell'occupazione fem-
minile, già nell'occhio del 
ciclone, perché è chiaro 
che aUa mancanza di ser-
vizi sociali la donna può 
rimediare solo rinuncian-
do al posto di lavoro e 
fare la casalinga; vuol 
dire aumento dei ritmi 
per i lavoratori del set-
tore che dovranno fare 
il lavoro anche di quei 
lavoratori che non saran-
no sostituiti. 

Ed è qui la sostanza 
della piattaforma che dà 
gli strumenti per l'appli-

cazione del decreto: mo-
bilità selvaggia, aumento 
delle ore di straordinario. 
Ed è per questo che lot-
tare contro la mobilità, 
proposta non solo tra uf-
fici, ma tra enti diversi 
di diverse provincie e re-
gioni, che inoltre viene 
proposta senza nessuna 
garanzia del rispetto del-
le esigenze dei lavoratori, 
lottare contro l'aumento 
degli straordinari, signi-
fica lottare contro il pia-
no governativo del tiglio 
della spesa pubblica, im-
pedendo l'attuazione del 
decreto Stammati, impo-
nendo la riapertura delle 
assunzioni. 

Altro obiettivo di lotta, 
molto sentito dai lavora-
tori, è l'applicazione del-
lo Statuto dei lavoratori, 
che faccia pulizia di tutte 
quelle leggi che nel pub-
blico impiego rendono i 
lavoratori quasi militariz-
zabili, e facilitano il li-
cenziamento politico (non 
dimentichiamoci di un 
compagno ferroviere, cre-
do di Alessandria, che è 
stato licenziato perché de-
nunciato e condannato 
per aver affìsso un mani-
festo; oltretutto fuori dal-
l'orario di lavoro). E con 
il compromesso storico 
che avanza... 

La contigenza per noi 
scatta ogni sei mesi, è 
sacrosanto che scatti tri-
mestralmente, per due 
motivi: primo il carovita 
non risparmia certo i la-
voratori del pubblico im-
piego; secondo è un o-
biettivo unificante con la 
classe operaia, perché se 
andiamo all'attacco per a-
verla anche noi ogni tre 
mesi, anche per loro è 
più facile respingere il 
tentativo padronale di 
portarla a scatti seme-
strali. 

H problema del pensio-
namento: la richiesta del-

l'unificazione dei periodi 
di lavoro prestati nei set-
tori diversi è un'altra esi-
genza inderogabile dei la-
voratori del nostro setto-
re, in quanto il 90 per 
cento ha un mucchio di 
anni lavorati nell'indu-
stria, che oggi non sono 
riconosciuti dalla CPDEL 
(praticamente la nostra 
INPS). 

Lottare per questo o-
biettivo vuol comunque 
dire anche mantaiere 
certi vantaggi che la no-
stra cassa pensioni offre 
come la possibilità di an-
dare prima in pensione 
che non l'INPS, e questo 
non vuol dire fare una 
lotta corporativa, ma fa-
re passare il principio 
che l'età pensionabile non 
si alza, e che se si uni-
fica sono gli operai che 
devono riuscire ad anda-
re prima in pensione, ed 
alla faccia dei Berlin-
gotti. 

Lotta contro il decreto 
Stammati, per lo Statuto 
•dei lavoratori, per gli 
scatti trimestrali della 
contingenza, per l'unifica-
zione dei periodi di lavo-
ro per il pensionamento: 
questi sono, credo, gli o-
biettivi più giusti su cui 
il settore del pubblico im-
piego deve dare batta-
glia, obiettivi rivoluziona-
ri, perché vanon ad op-
porsi alla ristrutturazione 
dello Stato nel nostro set-
tore. Rispetto ai livelli il 
discorso è anche lungo da 
farsi, in questo interven-
to mi limito a dire che 
assolutamente bisogna e-
liminare il primo, quello 
da 1.800.000 che è da fa-
me. E credo che vada in-
detta una riunione del 
coordinamento Enti locali 
dei compagni della sini-
stra rivoluzionaria torine-
se, al più presto. 

Giovanni 
dip. comunale 
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E ' convinzione diffTxsa « radicata che 
la crisi economica in atto oggi dipenda 
idall'alto costo del lavoro e più in gene-
rale dall'elevata dinaniica salariale che 
si è verificata a partire dalle lotte ope-
raie del '69. 

La crescita monetaria d?Ha massa sa-
lariale avrebbe determinato un alto tas-
so di inflazione e la riduzione dei mar-
gini dei prdfitto industriale che, a sua 
volta, sarebbe la causa del calo degH 
•investiTnenti, della riduzione della base 
«produttiva e quindi del dilagare della 
<iisoccupazione. A « volgarizzare » questo 
tìpo di anaìlisi hanno contribuito un po' 
itutti: da Lama a La Malfa, al quale si 
Jd̂ eve la dotta e fortunata ^pressione 
secondo cui l'Italia sarebbe « il paese 
dove si consuma più di quanto si pro-
duce ». La « ovvia » terapia richiesta 
dalla classe politica e dal padronato per 
sanare una situazione cosi « perversa » 
^consiste nsll'imposizione di un blocco, o 
•almeno di un deciso contenimento (come 
afferma in « alternativa » il recente do-
cumento delle Confederazioni sindacali) 
della dinamica salariale che. faivocendo 
una ripresa dei profitti, dia luogo ad un 
rilancio degli investimenti e quindi ad 
•una diminuzione dei livelli di disoccu-
pazione. H pr^upposto su cui si fonda 
tale terapia è semplice: la dinamica sa-
lariale in Italia è troppo elevata rispet-
to all'accrescimento d e l a ricchezza pro-
dotta; quindi la classe operaia «pecca 
di gola » consumando più di quanto pro-
<duce e per questo va punita. 

Proprio la verifica di tale presuppo-
sto è al centro dell'analisi che Roberto 
Convenevole ci propone nel suo libro, 
K Processo inflazionistico e redistribuzio-
ne del reddito» (Einaudi), la cui lettura 
proponiamo a tutti quei compagni dota-
t i di buona volontà in quanto il libro 
è decisaments complesso, in alcune par-
ti anche accademico, e presenta alcune 
difficoltà di ordine concettuale. 

La tesi centrale di Ck)nivenevole è cdie 
ia massa salariale percepita dai lavo-
ratori dipendenti dell'industria manifat-
turiera, misurata in termini reali, è co-
stantemente diminuita dal 1951 rispetto 

alla ricchezza complessiva prodotta nel 
settore manifatturiero. 
L'inflazione non è neutrale 

L'analisi parte dalla contestazione del-
la usuale metodologia adattata dall'Istat 
e dalla maggior parte degli economisti, 
anche di sinistra, nel valutare gli ef-
fetti dell'inflazione sulle principali gran-
dezze economiche. In modo particola-
re la teoria dominante considera l'in-
flazione «neutra le» rispetto alla distri-
buzione del reddito, ossia l'inflazione 
non modificheratìbe la ripartizione delle 
quote di reddito tra i diversi percettori 
essendo definita come un «aumento ge-
nerale del livello dei prezzi ». Il tasso 
di inflazione viene quindi calcolato co-
me una media ponderata tra i diversi 
e diseguali andamenti dei prezzi dsUe 
singole merci escludendo dal calcolo co-me i prezzi variano l'uno nei confronti 
dell'altro <ossia come variano i prezzi relativi). Questo metodo porta a vere e 
proprie falsificazioni quando viene ap-
plicato per depurare la crescita dei sa-
lari nominali dagli incrementi di carat-
tere esclusivamente monetario, cioè da-
'gli aumenti causati dal solo processo in-
flazionistico. In Italia dal 1951 al 1973 
i prezzi al consumo delle merci che ac-
quistano i salariati sono cresciuti quasi 
sempre più dei prezzi delle altre mer-
ci. L'indice .ufficiale preso in conside-
razione per calcolare i cosiddetti scat-
ti deEa contingenza (l'indice dei prez-
zi al consumo deUe famiglie di calerai 
ed impiegati) notoriamente ha fatto re-
gistrare infatti incrementi maggiori del-
l'indice dei prezzi all'ingrosso che misu-
ra invece, l'andamento dei prezzi alla 
produzione, dei prezzi cioè che pratica-
no le aiende per la vendita delle merci 
prodotte prima die queste vengano im-
messe sul mercato al dettaglio. 

H presidente dell'Istat De Meo, in un 
suo recente ISwo ad esempio, per cal-
colare la crescita d a salari reali, cioè 
a prezzi costanti, (per deflazionare quin-
di i salari nominali dagli incrementi mo-
netari dovuti all'aumento dei prezzi) a-
dotta un indice (deflatore) che è la me-
dia ponderata dei prezzi di tutte le mer-

ci. Ma, poiché i prezzi al dettaglio dei 
beni di consumo crescono in misura 
maggiore del valore medio dei prezzi 
di tutte le merci, la parte di incremen-to monetario che eccede questa media viene volutamente ed erroneamente con-siderata come incremento del salario reale. 
Il salario reale relativo diminnisce 

Tale metodo di calcolo, conduce a ri-
levare che la quota di reddito spettante 
ai lavco-atori dipendenti (quota del sa-
lario) deU'industria manifatturiera sa-
rel^Ke aumentata dal 60 per cento del 
prodotto totale del settore nel 1951 al 
75,6 per cento n d 1971. 

Se invece, «nne fa Ckmvenevole, si de-
flaaona la massa salariale con l'indice 
dei prezzi al consumo delle famiglie di 
operai e impiegati, che misura l'effetti-
vo grado del potere d'acquisto dei la-
voratori, la quota di reddito che spetta al lavoro dipendente del settore manifat-turiero decresce passando dal 62,7 per cento nel 1951 al 55,7 per cento nel 1973 
'(54 per cento nel 1971). Come è espresso 
chiaramente dalla t ^ U a , la percentua-
le di reddito da lavoro dipendente rispet-
to al prodotto totale del settore manifat-
turiero è continuamente decrescente fi-
no al 1969, quando tocca il valore mini-
mo assoluto (45,7 per cento), per poi re-
cuperare anche se solo parzialmente a 
partire dal 1970. Ciò significa che nono-
stante il salario in termini reali, cioè 
espresso in merci e servizi che con es-
so si pcssono acquistare, sia cresciiito 
in valore assoluto dal Itól, è tuttavia 
cresciuto meno di quanto sia aumenta-
ta la produzione totale del settore ma-
nifatturiero, cioè meno di quanto sia au-
mentata la quota del prodotto, al net-
to dei salari, che va ai capitalisti. 

Solo la comparazione della quota di 
« ricchezza effettiva » che spetta ai la-
voratori salariati ccai que la spettante 
ai capitalisti, e non già la sua grandez-
za ass<^uta, ha un preciso significato e-
conomico e politico. Infatti, « un alimen-
to sensibile del salario presuppone un 
rapido amnento del capitale produtti-

La eli 
pecci 
Il coro è unanime: i salari sot fitti. In un utile libro di Robt veri conti in tasca alla classe 

T A E E L L - A 1 

I N D U S T R I E N ' . A N I F A T T U R I i 

C a l c o l o 

a p r e z z i 

c o r r e n l i 

( q u o t a m o -

n e t a r i a l 

C a l c o l o 

a p r e z z i COSiarTti 
( l i r e 1 9 6 3 

q u o l a r e a -

l e ) 

N . B . P o i c h é l a b a s e sce ' 

m o - ^ e t a r i a c o i n c i d e : 

- A E E L L A 2 

I N i n U S T R I E r ' A N I F A " 

vo. Il rapido aumento del capitale ; 
duttivo provoca un aumento uguali: 
t é rapido della ricchezza, del lusso, 
bisogni sociali e dei godimenti so: 
Benché dunque i godimenti dell'op; 
siano aumentati, la soddisfazione » 
ile che essi procurano è diminuita in : 
franto agli accresciuti godimenti di 
pitaUsta, che sono inaccessibili ali; 
raio, e in confronto al grado di s!-
•po della società in generale. I ® 
•bisogni e i nostri godimenti sorgono: 
la società; noi li misuriamo quindi > 
'base della società, e non li misuP 
suHa base dei mezzi materiali Pi-
loro soddisfazione. Poiché sono di ^ 
ra sociale, essi sono di natura relatf 
'(K. Marx, Lavoro salariato e capie 

E' dunque il rapporto tra massa 
salario reaile e produzione complS; 
i(cicé il salario relativo) che esprins. 
fettivo grado di appropriazione » 
ricchezza sociale da parte dei lavora-
Gli stessi economisti borghesi ^ 
parlano dell'elevata dinamica dd ^ 
del lavoro, non si riferiscono al»; 
variazione assoluta, ma alla sua • 
scita in relazione all'andamento da^ 
fitto. Contrariamente a quanto le • 
ndpolazioni deU'Istat vorrebbero far-
dere. in effetti, il salario relativo' 
industria manifatturiera, se misurai; 
rettamente, è diminuito ccBtant^ 
« in confronto agli accresciuti go®̂  
ti del capitaiUsta, che sono inacce^ 
all'operaio ». 

Anche U profitto industriale decresf •w . « L'analisi di Convenevole non si > 
solo alla determinazione del sala!* 
lativo calcolato a prezzi ^ostaa • 
affronta anche l'altro aspetto 
blema, cioè la dinamica della Q ^ 

surplus » che si ottiene d e t r a e ^ 
prodotto lordo del settore 
ro ia parte che va al lavoro 
'La quota di questo surplus che ^ 
sere assimilata alla quota del P 
poiché è complementare in termi® ' 
oentuali aUa quota del salario, 
andamento di s e ^ o esposto r i s ^ 
questa: cresce più o meno reg" 
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QUELU11 
MARZO... 

Il 10 aprile 
inizia il processo 

ai compagni 

L'autista dello Stato 

19;: 

A4. 2 47.-

62.7 

Si parla a lungo e spes-
so dello Stato e delle sue 
forme: Stato-piano, ger-
manizzazione, Stato delle 
Multinazionali. Qualcuno 
dice anche «Stato demo-
cratico », qualcun altro 
parla della fine dello 
< Stato di diritto». 

Molte volte queste di-
scussioni volano alte sulla 
testa dei compagni che 
incontrano lo Stato mol-
to prima: in famiglia, 
nella scuola, ecc. E così 
può apparire che lo Sta-
to sia un apparato stac-
cato un congegno inac-
cessibile fatto di codici, 
armi, computer (un po' 
imprecisi), ecc. C'è chi 
lavora a dare questa im-
magine perché essa incu-
te rispetto e soggezione. 
C'è chi chiede soggezione 
e rispetto anche per i 
partiti e gli uomini che 
hanno occupato lo Stato 
in questi trentanni: quel-
li che chiedono a Moro 
di essere conseguente -i 
questa immagine copren-
dosi gli occhi davanti al-
la sua paura. 

Ora vogliamo parlare 
dello Stato per come lo 
abbiamo conosciuto noi l 
11 marzo, per quello che 
ne è conseguito: per il 
ruolo dei carabinieri e 
della magistratura, e per 
quello dei partiti e dei 
giornali e per il loro ten-
tativo di guadagnare con-
sensi alla repressione. 

Vediamone il contesto. 
Siamo in tempi di Lock-
need, la DC è antilope, 
il prestigio dello Stato su-
bisce una forte svaluta-
zione, Gui piange in Par-
lamento. Esce Moro con 
una dichiarazione durissi-

«non permetteremo 
che la DC venga proces-
sata nelle piazze». Nelle 
piazze non c'è l'opposizio-
^ del PCI, perché da 
'>^po questo partito ha 
trasferito questa attività 
nei corridoi del Parla-
r l o . C'è invece l'oppo-
sizione del movimento, ed 
è ii^ovemabile, impreve-
dibile ed anche diver-
tente. 

Siamo a Bologna. Dall' 
mtzio di marzo l'ordine 
pubblico si è fatto più 
^ido, gli spazi per le 
trattative tra la polizia e 
: compagni rruwimen-
^ sono quasi annullati. 

• i fCi, paarone ai casa, 
continua a negare e ad 
insultare un'esperienza ai 
massa che non può con-
trollare: il movimento è 
un'accozzaglia di teppisti, 
le migliaia sono pocne 
centinaia. 

in questo clima, per un 
banale tajjerugUo con 
VL, SI trova pretesto per 
un intervento militare for-
sennato e omiciaa. 1 ca-
rabinieri esautorano la 
f S , sparano e uccidono. 

Non vogliamo presenta-
re un filo conauttore e 
diretto tra Maro e il CC 
Tramontani: non voglia-
mo riproporre un com^ 
plotto a rovescio. Ma 
quello che viene dopo sì, 
quello è complotto di uno 
Stato che si modifica, che 
cerca di legittimare il suo 
diritto ad uccidere, che 
giustifica gli assassina e 
colpevolizza le vittime. 
Che fa uscire i carri-ar-
mati. Il loro mecacnismo 
è volgare e penoso. Ed è 
vicino a noi, mólto vici-
no, quasi «confidenziale»: 
come Catalanotti. 

Tutti partono a grancas-
sa per costruire un « com-
plotto » contro lo Stato, 
contro l'ordine costituito. 
Nel gran campionario u-
mano del movimento i de-
moni individuati sono tan-
ti: Radio Alice, l'emitten-
te diabolica e paramilita-
re; gli autonomi, i covi, 
e poi i contatti interna-
zionali, un po' di mala-
vita... 

Si instaura così un ma-
cabro dialogo tra il PCI, 
che inventa argomenti in-
quisitori, e Catalanotti, 
che nel suo primo pro-
cesso istruttorio elargisce 
sadismo giudiziario. 

L'assemblea di CL di-
sturbata dai compagni di-
venta una pietra miliare 
per l'esecuzione del «com-
patto», quindi bisogna va-
lorizzarla. Catalanotti in-
venta a proposito reati da 
ergastolo (come il seque-
stro di persona). Il PCI 
invece si sbizzarisce nei 
concetti di lesa democra-
zia da parte dei compa-
gni. Tutti hanno interes-
se ad ingigantire questo 
tafferuglio per sminuire 
il peso dell'assassinio di 
Francesco. Lo stesso fa-
ranno per le vetrine rot-
te. Lo stesso hanno fatto 

prima i carabinieri inter-
venendo con le armi pri-
ma dell'invenzione del 
« complotto ». La polizia, 
invece, abituata a queste 
scaramucce e a risolverle 
con le noiose trattative 
con i compagni, resta e-
sterefatta sia per l'uso 
delle armi che per la 
successiva gestione dell' 
eipsodio. Le versioni date 
dalla polizia e, in parti-
colare quella del sinda-
cato di PS, smentiscono 
ogni montatura. Ma per 
mano della CISL regiona-
le la rivista del sindaca-
to di PS — con la ver-
sione dei fatti — viene 
sequestrata. 

Il meccanismo è in mo-
to e ora macina. Ma i 
fatti e gli imputati sono 
ancora pochi, nonostante 
si arresti gente per pos-
sesso di limoni. C'è però 
il complotto, quindi devo-
no esserci i complottatori. 
Allora Catalanotti, sem-
pre sostenuto dal PCI, 
introduce un'innovazione 
nel suo operato, mette la 
politica al primo posto. 

Tutti i compagni ven-
gono arrestati in base a 
testimonianze che non ac-
certano la partecipazione 
ai fatti che vengono loro 
attribuiti, ma il loro ruolo 
« organizzativo », la loro 
adesione politica ai fatti. 
Dunque la colpa del pen-
siero. 

1 reati però sono comu-
ni, da delinquenza comu-
ne. Perché nonostante la 
volontà di Catalanotti e 
dei PCI nella legislazio-
ne italiana non ci sono 
ancora reati del tipo: a-
desione al pensiero di chi 
ha pensato di aderire a 
chi ha pensato di ribel-
larsi all'ordine costituito. 

Così tutti i testi usati 
da Catalanotti dimostra-

no l'adesione politica ad 
una giornata di ribellio-
ne. Tutti i testi a disca-
rico dei compagni, oltre 
che ad essère rifiutati 
perché considerati di par-
te, vengono cacciati da 
Catalanotti perché in 
realtà lui non accusa i 
compagni per sfatti spe-
cifici-» (anche se i capi 
d'accusa sono riferiti a 
quelli) ma per «parteci-
pazione a complotto »: u-
na accusa che è già con-
fezionata. E' politica. 

Ci sono a questo pro-
posito due episodi invero-
simili e gravissimi. Cata-
lanotti fa due sbagli (si 
fa per dire...). Il primo 
nei confronti dei carabi-
nieri: arresta Tramonta-
ni. Subito la Corte d'Ap-
pello vi pone rimedio: 
manda assolto un assas-
sino rivendicando il suo 
diritto ad uccidere. 

Il secondo nei confronti 
del movimento: arresta 
Mauro Collina imputando-
gli sei reati commessi, 
dice, il giorno 11. Ma quel 
giorno Mauro era a Roma 
e infatti i testi d'accusa 
sono incerti se dire di a-
verlo visto VII o il 12. 

Ma Catalanotti ormai è 
lanciato e per coprire 
questa contraddizione fa 
un'operazione familiare 
incredibile: usa. come te-
ste d'accusa contro Mau-
ro, il suo autista. QuelV 
autista così diventa Stato, 
di uno Stato con le toppe, 
senza dignità, al limite 
della cialtroneria. Come 
chi lo difende. 

Viene da chiedersi co-
me può reggersi tutto 
questo. Noi ce lo stiamo 
chiedendo ancora. Ma 
Catalanotti e i suoi so-
stenitori hanno uno sche-
ma: c'è il complotto, dun-
que ci devono essere i 

capi. In un movimento in 
cui non capiscono niente, 
perché è fuori dalla lun-
ghezza d'onda dell'ordine 
familiare e statale, han-
no bisogno d'inventare u-
na gerarchia: «gli orga-
nizzatori », i «promotori», 
i « capi ». E così si tro-
vano investiti di ruoli as-
surdi compagni che non 
lo sono mai stati o hanno 
voluto esserlo. (Ma è 
chiaro che non volevano 
ammetterlo. No?) 

Ma non solò. I « capi » 
per essere tali devono es-
sere anche ^martiri». (E' 
la cosa che oggi viene 
chiesta anche a Moro da 
tutti i partiti). Dunque 
niente libertà provvisoria! 
Non ci sono motivi suffi-
cienti a giustificare l'ar-
resto? E' lo stesso: non 
si possono liberare i « ca-
pi », altrimenti crolla il 
complotto, crolla la cre-
dibilità dello Stato, fini-
sce la carriera penosa di 
Catalanotti e di tutti i 
cialtroni che lo hanno ap-
poggiato. 

Per questo hanno mes-
so tanto spazio, tanto 

tempo tra i fatti di mar-
zo e il processo. Sperano 
di sbrigarsela contando 
sul disinteresse della gen-
te. Così come contava di 
svignarsela Catalanotti 
"Sopo l'autocritica del PCI 
sulla teoria del complot-
to: in una crisi di abban-
dono si era dato per «par-
tito per le ferie ». Lui 
gudagnava tempo per co-
prire la sua dignità im-
polverata e i compagni 
hanno dovuto aspettarlo 
in galera. Senza che nes-
suno, difensore dello 
« Stato democratico », si 
facesse vivo. Hanno dovu-
to farlo i compagni con 
la nausea di dover cerca-
re ragioni tra le pieghe 
del marciume istituzio-
nale. 

In questo inserto vo-
gliamo mettere a nudo 
tutte le irregolarità e le 
porcherie consumate a 
Bologna dietro il para-
vento dell'accordo a sei. 
Abbiate la pazienza di 
leggerlo. E' una chiave 
di irilerpreiazione dello 
Stato moderno: metodi 
che ora sono in vigore in 
tutta Italia. 

11 MESI, 9 MESI, 7 MESI... 
Ricostruire tutta la galera che haraio dovuto 

fare i compagni per le imputazioni di Catalanot-
ti è difficile. Anche perché molte parti dell'istrut-
toria sono state stralciate rinviate e perse nei 
meandri della giustizia. 

Ci sono ad esempio due persone, una guar-
dia giurata e uno studente palestinese, che fu-
rono accusati per aver portato a Bologna una 
fantomatica borsa di bombe. Questi imputati so-
no stati rilasciati l ' i l marzo del 1978, dopo 8 
mesi di carcere, per « totale mancanza di indizi ». 

Benecchi: 11 mesi, (detenuto). 
Bertoncelli, Bonoml, Collina, Zecchini: 7 me-

si (detenuti). 
Bolzaoi: 7 mesi (detenuto). 
Isabella: 9 mesi (detenuto). 
Ferllni: 6 mesi. 
Armaroli: 8 mesi. 
Degli Esposti: 4 mesi. 
Rocco Fresca: 7 mesi. 
Valerio Minnella, Mauro Minnella, Gabriele 

Gatti, Angelo Gatto, Angelo Pasqolm, Stefano 
Saviotti, Maurizio Bignami, Marzia Bisognin, da 
3 a 4 mesi. 

Paolo Brunetti, Manrizio Sicuro, Patrizia Gu-
bellini, da 3 a 4 mesi. 

Bifo: 13 mesi (latitante). 
Bruno Giorginl: 11 mesi Oatitante). 
Renato Resca, Renato Fantuzzi: da 2 a 4 

mesi; 
-(- 34 per il Cantuntzein, 3 mesi circa a testa. 
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In questo paginone si riassumono le posizioni giu-
diziarie di alcuni compagni, il modo incredibile con cui 
Catalanotti ha raccolto le « prove » , sulle quali si è co-
struita l'aberrante montatura. Anche se i casi esami-
nati non riguardano tutti i compagni, sono ugualmente 
rappresentativi di tutti gli altri. 

I fatti di Bologna del-
r i l , 12 marzo sono no-
ti. La mattana dell'll 
nell'Aula di Anatomia CL. 
tiene un'assemblea. Un 
gruppo di compagni inten-
de intervenire ma C.L. 
non è d'accordo: ne na-
sce un polemico fronteg-
giamento. Interviene la 
polizia, tafferugli in stra-
da. I carabinieri uccido-
no Francesco Lorusso. 
iNel pomeriggio dell'll e 
per tutto il 12 esplode la 
rabbia e la protesta dei 
compagni. A partire daB' 
assemblea di CL e per i 
fatti che ne sono seguiti, 
Catalanotti estrae 22 ca-
pi d'imputazione per 20 
compagni. 

Possiamo dividere le im 
putazioni in tre gruppi. I 
primi 5 capi di accusa so-
no attribuiti a Diego Be-
necchi. Albino Bonomi e 
Carlo Degli Espositi. 

I ) Violenza privata per 
aver promosso e organiz-
zato «l'invasums dell'au-
la universitaria costrin-
gendo i partecipanti all' 
assemblea a tollerare la 
presenza del gruppo di in-
vasori ». 

Su questo capo d'accu-
sa Catalanotti nella sua 
ordinanza di rinvio a giu-
dizio scrive: Nell'aula 
affollata da circa 600 per-
sone entrarono gridando 
slogava ostili, una quin-
dicina di extraparlamenta-
ri di sinistra, i quali cer 
corono di inoltrarsi a for-
za verso il tavolo della 
presidenza venendo respin 
ti dai •militanti di CL. Nel 
tafferuglio che ne derivò, 
alcuni dell'una e dell'al-
tra fazione caddero avvin-
ghiati lungo la scaletta di 
accesso all'aula ». 

Questo è tutto quello 
che è successo l ' i l marzo 

nell'aula di Anatomia se-
condo la ricostruzione del-
lo stesso Catalanotti. 

Dunque, 600 (addirittu-
ra 1.000 secondo il rap-
porto della questura) con-
tro 15: i violentatori so-
no i 15 che per giunta, 
com'era naturale, vengono 
respinti e poi coinvolti in 
un tafferuglio in cui i 
contendenti cadono avvin-
ghiati. Questa è da sem-
pre rissa secondo la co-
mune prassi delle nostre 
aule di giustizia. Per Ca-
talanotti è invece violen-
za privata. 

C'è da aggiungere che 
questa ricosruzione dei 
fatti è basata sulle sole 
testimonianze di esponen-
ti di OL che Catalanotti 
diffusantKnte cita nella 
sua ordinanza. Le testi-
monianze contrarie di due 
compagni (Favaro e Del-
dos) vengono liquidate co-
me <vanso tentativo di ri-
dimensionare la gravità 
dei fatti ed attenuare le 
responsabilità dei compa-
gni di fede^. 

'Dice Deldos: ^atai che 
4-5 giovani tra i quali il 
Bonomi venivano espulsi 
dall'aula attraverso la sca 
letta inaccesso, anzi ve-
nivano spìnti giù dalla 
scaletta da un gruppo 

preponderante di persone. 
Ricordo che alcuni degli 
espulsi, tra i quali forse 
anche il Bonomi, appari-
vano scomposti con segni 
di percosse sul volto co-
me se fossero usciti da 
un tafferuglio». 

Favaro: «In non più di 
tre o 4 compagni, tra cui 
Benecchi, prendemmo a 
salire la scaletta che me-
na alla sommità dell'aula 
di Anatomia. Io ero il 
primo del gruppetto ed 
ero appena entrato quan-
do avvertii alle mie spal-
le un tafferuglio e notai 
che alcuni partecipanti al-
l'assemblea spingevano 
giù per la scala i miei 
compagni ». 

Queste testimonianze so-
no confermate dall'inter-
rogatorio di Benecchi che 
Catalanotti neppure si 
scomoda di citare: « Io 
vernii bloccato appena ol-
tre l'ingresso da un grup-
po di aderenti a CL che 
con tono minaccioso mi 
dissero: "Benecchi tu non 
entri". Ne nacque un bat-
tibecco ed io e gli altri 
3 fummo spiriti per effet-
to rum solo della pressio-, 
ne ma anche con spinte 
fino al fondo della scala». 

Sembra evidente che il 
fatto — da cui nacquero 
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poi le giornate di mar-
zo — non era che questo: 
un piccolo gruppo di com 
pagni che intendeva par-
tecipare all'assemblea di 
CL, che li respinse vio-
lentemente. Significativa 
la testimonianza del com-
missario di F ^ Trotta: 
«Dentro e fuori l'istituto 
c'era una ressa di ele-
menti di sinistra, costoro 
erano esasperati per non 
aver potuto entrare neW 
aula e perché un loro 
compagno ne era stato e-
spulso e malmenato ». 

Semplicemente ridicola 
è la tesi di Catalanotti: 
« che l'aula fosse nella 
esclusiva disponibilità di 
CL perché dall'esame del 
documento di autorizza-
zione all'uso dell'aula e-
merge la specificazione 
dell'appartenenza a CL 
del richiedente Biscaglia 
Enrico ». 

2) Sequestro di persona 
per « aver privato deUe 
libertà personali i parte-
cipanti alla citata assem-
blea costringendoli a re-
stare nell'aula». 

Spiega Catalanotti con 
accenti gravi che i pove-
ri aderenti a OL <i. venne-
ro privati per più di una 
ora della loro libertà per-
sonale ». E infatti « la pre 
senza tumultuante e mi-
njacciosa all'esterno dei lo-
cali di una turba di vo-
cianti forsennati, determi-
nò i partecipanti a rima-
nere nella scomoda situa-
zione di rinchiusi ». 

Come al solito Catala-
notti prende per oro co-
lato solo le testimonianze 
dei militanti di OL, più di 
uno dei quali però non 
può fare a meno di am-
mettere un atteggiamen-
to violento e aggressivo 
anche da parte degli «as-
sediati», <Àe eruppero al-
cuni banchi e seggiolini 
per costruirsi rudimentali 
armi » (deposizione di Sai 
vi, militante di CL). 

Si trattò in sostanza non 
di un'assedio, ma dello 
sviluppo deUe discussioni 
e dei fronteggiamenti tra 
i due gruppi c<Kitrappo-
sti (uno dei quali forte 
di 1.000 persone e di un 
agguerrito servizio d'ordi-
ne, secondo la stessa te-

stimonianza di Salvi). 
In ogni caso, il famo-

so sequestro si riduce, 
secondo lo stesso Catala-
notti, aUa permanenza dei 
militanti di CL per un'ora 
nell'aula in cui erano già 
riuniti per tenere una pre-
vedibilmente lunga assem-
blea. 

3) Violenza a pubblico 
ufficiale « per aver mî  
nacciato il bidello Gino 
Maselli al fine di costrin-
gerlo ad omettere gli at-
ti di tutela della disci-
plina all'interno di una 
sede universitaria ». 

Sapete che vuol dire 
Catalanotti? Che ai bidel-
lo Gino Maselli qualcuno 
fregò le chiavi per aprire 
una porta. Ecco quello 
che dice lui stesso: «gli 
scalmanati mi attorniaro-
no e pretesero le chiavi. 
Mentre cercavo di barca-
menarmi alcuni di loro con 
le mazze presero a dare 
colpi contro U congegno 
di chiusura a molla neU' 
intento di scardinare la 
porta. A questo punto ti-
rai fuori le chiavi, essi 
me le straparcmo di ma-
no ed aprirono la porta. 
Non sono in grado di ri-
conoscere nessuno di colo-
ro che mi strapparono le 
•chiavi ». 

4) Lesioni personali 
(guarite in giorni 30) al 
militante di OL Salvi. La 
vicenda di queste lesioni 
è una spia sintomatica de-
gli intenti persecutori e 
del pressapochismo neUS 
ricostruzione dei fatti, 
con cui è stata condotta 
l'istruttoria. 

Nel mandato di cattura, 
per questa imputazione 
fondata sui referti dei 
due ospedali, si parlava 
di lesioni di 30 giorni, 
senza che da nessuno di 
questi o di altri documen-
ti risultasse alcuna pro-
gnosi. Quando, con tutto 
comodo, Catalanotti di-
spose la perizia, ne risul-
tò una malattia di 6 gior-
ni e 4 giorni di «incapa-
cità di attendere alle or-
dinarie occupazioni». Chi 
ha un minimo di esperien-
za di queste cose sa che 
ciò corrisponde, nella va-
lutazione delle perizie giu-

ppio 
K) ci 

diziarie, alle consegue%ano 
di poco più che un eiih;hé 
gico schiaffone. Ma l'-te dt 
tento Catalanotti for che 
non ha letto la perizia e D 
cosi, aUa fine, gli risai avut 
un periodo di malattia ypazi 
cora diverso, pari a eque; 
giorni. iza » 

5) Porto di armi 
proprie la mattina del 
marzo. Si tratta presti 
bOmente — anche se 
talanotti su questa inr 
tazione non ritiene di 
dere parola — dei s^-^ 
bastoni o altro struir^» 
tario improvvisato. ! 
non può dirsi la ste-" 
cosa per i militanti 
che hanno ammesso ^ ^ , 
aver spaccato tavoli e j 
die per fare bastoni? ^ ^ 

Questo il complesso 1 
fatti accaduti la matfn^fa 
dell'll marzo; è 
che, se non fosse S pubi 

m -i à i 

_ ^cor; 
assassinato Francesca ^ 
si non avrebbero ^̂  
onore né della crona^^^g^j, 
delle aule di gi"^iSfonl 
Ma, pur cosi rico%ti 
alle loro reali ditnen®J»rre 
quali prove ci sono 
questi fatti siano %bl ic t 
commessi dai tre jst, 
ti? Catalanotti si ^aii a 
na, citando decine ^ UQ̂  
sti di COL., che Bo»;enuar 
e Benecchi erano eŝ -e sta 
all'assemblea. Co®® « int 
nessuno, a cominciai«j)agai 
gli imputati, ha ragi, 
gato. 'Lo nega invetf ade 
gli Esposti, contro u ^iva ( 
le esiste come unica aza ^ 
va la testimoniaD^^^zi( 
un'attivista di C L ^ ' iwi 
le riconoscere un ^ « w m h 
litante di Lotta 
non deve certo essere ?cco 
to molto difficile-



BOL̂  BOLOGNA BOLOGNA BOLOGNA BOLOGNA BOLOGNA BOLOGNA BOLOGNA BOLOGNA BOLOGNA B' 

/ 

"Comunque suUa base 
aa mera presenza all' 
semblea, Catalanotti ca-
a sulle spalle dei tre 
te e cinque le imputa-
ni esaminate. 
: tre sono dei «capi», 
està è l'unica « prova » 

itta da Catalanotti 
Il argomenti di questo 
o: < Appare del tutto 
lerosimile che il Benec-
: e il Bovfmi, promo-
< ed organizzatori della 
wocatoria visita all'as-
nblea si siano allonia-
ìt mentre la vicenda 
i ancora in pieno svi-
po, essendosi tra l'al-

l'episodio del bidello 
iselli verificato pochi 
imi dopo che gli ade-
iti a CL erano riusciti 

asserragliard nell'au-
e, quindi, la scelta dei-
nuova strategia da par-
etegli aggressori rende-
necessaria la presen-
dei capi ». 

>a che cosa poi risulti 
I^atalanotti la loro qua-
1 di «capi», «promo-

tura D̂  j « organizzatori » 
sane del tutto ignoto. 
^mbra sottinteso questo 
ppio sillogismo: i tre 
K) capi x>erché parte-

•nsegue%ano e partecipavano 
e un «rehé sono capi. Non e-
. Ma l'tte dunque nessuna pre-
3tti fffi che Benecchi, Bono-
i perizia e Degli Esposti abbia-
gli risii avuto una qualche par-

lalattia ypazione diretta nel 
pari aequestro», nella «vio-

iza » al bidello, nel 
. ;iorto d'armi improprie » 

nelle « lesioni » al Sal-armi H 
tina del 
a presi! 
2he tarda mattinata 
està in^'^^ Tramontani uccide 
=>ne di Lorusso. Nota 

dei si stesso Catalanotti: 
} stTV^^^ ® ^̂ ^ scon-
isato. ! dell'istituto di Anato-

la sta'" potevano inserirsi in 
j-^y contesto di contrappo-
nmesso'^ ^ S^uppi politici 
tavoli e l'uccisione 
astoni' ' giovane aggravava il 
nplesso i*^ di tensione e deter-
la mató"̂ "'̂  situazione di 
è deU'ordi-
fosse S P^^blico ». 

incesco.'^''"" oggi, nonostante 
^0 avue^' per Poter tenere la 
cronaca^' f galera e per con-

ff t i anche gravi; 
i provata la 
i^o P^™"® personale. 

t i f ùnlì ? e gi"-
i s i ^ f m e t t o n o le 
Unefi if Affermano 
e Bo^n costituire un' 

ntro u Jtiva coscienyp T , 

" S S « p i " 

singoli imputati per i fat-
ti accaduti nel corso del-
la giornata deU'll mcirzo. 

Rocco Frasca è impu-
tato di aver «organizza-
to ed eseguito la fabbri-
cazione e il porto di ordi-
gni incendiari ». L'unica 
prova citata da Catala-
notti è la testimonianza di 
tale Bianchi che rende tre 
diverse dichiarazioni. Nel-
la prima dice di aver vi-
sto una persona (poi iden-
tificata in Rocco) che all' 
angolo di piazza Verdi 
« scaricava un fustino di 
plastica e assieme ad al-
tri ragazzi l'ho visto che 
preparava delle bottiglie 
di benzina e in particola-
re gli altri preparavano e 
lui portava U rifornimen-
to di benzina ». 

All'indomani l'atteggia-
mento di Frasca diventa 
« di collaborazione ad un 
gruppo di persone, forse 
più sul piano dell'organiz-
zazione e direzione che 
nel maneggio esecutivo ». 
Alla fine il ruolo di Fra-
sca diventa un semplice 
« aggirarsi in motociclet-
ta nel tratto tra Piazza 
Verdi e via Petroni e par-
lare con coloro che pre-
paravano le molotov ». 
Queste contraddittorie di-
chiarazioni sono ritenute 
di « affidante persuasivi-
tà » da Catalanotti che 
poi liquida in un rigo co-
me «contraddittorie e ir-
rilevanti » le numerose te-
stimonianze sull'alibi di 
Frasca. 

Giancarlo Zecchini è ac-
cusato degli stessi fatti 
attribuiti a Frasca e inol-
tre, per 0 pomeriggio del-
l'il marzo, di concorso 
morale (in quanto capo 
e promotore) in: porto 
d'armi in un corteo, cor-
teo con travisamento di 
numerosi partecipanti, vio 
lenza alla forza pubblica 
con lancio di pietre e or-
digni. 

Unica e sola base di 
questo castello di accuse 
è la testimonianza dei due 
fratelli Zannini, proprieta-
ri di un bar vicino all' 
università, i quali, con 
singolare assoluta identi-
tà di termini, riferiscono 
che Zecchini, visto nei 
pressi del loro bar nella 
mattinata, « non era tra 
quelli Che teneva in mano 
la cassa deUe bottiglie, né 
tra quelli che vennero a 
chiedermela : posso dire 
però che in considerazione 
deUa sua condotta, dell' 
atteggiamento che teneva, 
si agitava tra un gruppo 
e l'altro, con fare di chi 
organizza, tiene i contat-
ti, suggerisce, dà idee, ha 
senz'altro partecipato se 
non materialmente (cioè 
nel senso che l'ho visto 
manovrare bottiglie e 
combustibile) alla prepa-
razi<me e alla predisposi-
zione del corteo; non era 
travisato ». 

Al di là deUe valutazio-
ni, singolarmente espresse 
con identiche parole, dai 
fratelli Zannini (o da Ca-
talanotti?) non si com-
prende quali siano i con-
creti comportamenti attri-
buiti a Zecchini, il quale 
peraltro plausibilmente re-
plica di essersi intratte-
nuto quella mattina nei 
pressi del bar in preda a 
choc per l'uccisione del 
suo intimo amico Fran-

cesco. Ma non basta. Que-
sta stessa unica testimo-
nianza basta a Catalanot-
ti per accusare Zecchini 
di quella serie di fatti ac-
caduti nel pomeriggio, per 
i quali non c'è nel proces- ^ 
so alcuna traccia i par-
tecipazione di Zecchini, 
che nessuno dice di aver 
visto al corteo. 

Raffaele Bertoncelli è 
accusato degli stessi rea-
ti di Zecchini. Anche per 
lui la prova è la solita 
testimonianza dei fratelli 
Zannini. Cioè anche lui «si 
agitava tra un gruppo e 
l'altro con fare di chi or-
ganizza, tiene i contatti, 
suggerisce, dà idee ». 

Dice Bertoncelli: « ero 
sconvolto e piangevo. E' 
vero che ho parlato con 
molte persone che erano 
nella piazza, avendo un 
compohamerìio concitato e 
nervoso, ma escludo ogni 
mia partecipazione ai jat-
ti che mi sono addebita-
ti». 

La descrizione dei com-
portamenti materiali so-
stanzialmente coincide, 
ma i baristi hanno deciso 
che ciò corisponde ad un 
comportamento di orga-
nizzatore e promotore. 

Per il pomeriggio Ber-
toncelli ammette di aver 
partecipato al corteo. 

Ma di ciò non poteva e 
non è accusato. 

E ' accusato invece del 
solito concorso morale in 
violenza alla forza pub-
blica e porto d'armi in 
corteo, senza che risulti 
alcuna prova. 

Quanto al travisamen-
to Catalanotti dice che 
Bertoncelli ha ammesso 
di aver partecipato al 
corteo « avendo il volto 
travisato ». In realtà Ber-
toncelli dice: «Non ero 
travisato, né portavo ba-
stoni o spranghe o bot-
tiglie molotov; ad un cer-
to punto ho usato per co-
prirmi il volto fino al 
naso (cioè sulla bocca) un 
fazzoletto bianco ». 

Ma finora nessuna pur 
ardita giurisprudenza ha 
affermato che coprirsi la 
bocca con un fazzoletto 
i (magari per difendersi 
dai lacrimogeni) costitui-
sca il reato previsto dall' 
art 5 della legge Reale. 
Ancne Mauro CoUina è 
imputato degli stessi rea-
ti. I soliti fratelli Zan-
nini dichiarano di averlo 
visto nel solito atteggia-
mento l 'il mattina. In 
un secondo tempo uno dei 
fratdli manifesta dubbi 
asserendo di non esse» 
certo di aver visto Col-
lina n i nell'atteggiamen-
to pur dettagliatamente 
descritto, ma di averlo 
visto il 12 in piazza Ver-

di. A sua volta l'agente 
di PS Laganà (autista di 
Catalanotti) dice — in 
una testimonianza resa 6 
mesi dopo — di aver vi-
sto Collina in piazza Ver-
di l'Il mentre chiacchie-
rava con amici. 

Queste « prove » dimo-
strerebbero al massimo 
la presenza di Collina a 
Bologna l'Il e 12 marzo. 
Tanto bastava a Catala-
notti per afHbiargli 5 im-
putazioni. Ma il bello è 
che ben 9 compagni han-
no testimoniato e molti 
altri potevano farlo, che 

zoletto». Secondo Catala-
notti, Occhio di falco a 
parte, non si vede come 
si possa essere imputati 
di « travisamento » ed es-
sere contemporaneamente 
« perfettamente riconosci-
bile». Come al solito poi 
non c'è alcuna prova del-
la partecipazione di Be-
necchi ad atti di violen-
za, di cui pure egli è im-
putato. Sul punto 2), Ca-
talanotti richiama di 
sfuggita questa «prova»: 
in un nastro registrato si 
sente una voce che chia-
ma « Diego, Diego », « tra 
i rumori ci colpi inferti e 

notti, Benecchi non è un 
leader? 

Franco Ferlini è accu-
sato di tutti i reati del 
pomeriggio deU'll. Ckane 
al solito negli atti non c'è 
la benché minima prova 
che Ferlini abbia com-
messo anche uno soltanto 
degli atti attribuitigli. Co-
me al solito egli è il col-
pevole di tutto quello che 
è successo in quel pome-
riggio, perché è im «ca-
po ». La prova è fornita 
dal vigile urbano Mengoli, 
che tre mesi dopo i fatti 
così depone: « Vidi il Fer-
lini che con ampi gesti 

Collina l'Il marzo era a 
'Roma alla Casa deUo 
Studente. Ma per Cata-
lanotti tutte queste testi-
monianze sono solo un 
«ben orchestrato tentati-
vo di inquinare la veri-
tà processuale », giacché 
le testimonianze dei com-
pagni (a differenza di 
CL) non sono attendibili 
perché « provengono da 
persone molto vicine per 
fede politica al Collina». 

Diego Benecchi è accu-
sato: 1) degli stessi rea-
ti di Collina, Zecchini e 
Bertoncelli, nonché, insie-
me a Ferlini, 2) di avere, 
per le vie del centro di 
Bologna, « guidato perso-
ne nel porto di ordigni 
incendiari e di aver or-
ganizzato e partecipato a 
numerosi danneggiamenti 
di vetrine, auto, ecc. I-
noltre, 3) di aver pro-
mosso, organizzato ed e-
seguito un blocco ferro-
viario, danneggiamenti a 
beni delle FFSS, violenza 
a pubblico ufficiale delle 
Fìrès, per poter lanciare 
proclami attraverso l'alto-
parlante. 

Sui tre reati del primo 
punto la prova è una fo-
to del corteo in cui risul-
ta che Benecchi è «per 
rettamente riconoscibile 
nonostante il volto par-
zialmente coperto da faz-

vetrine rotte ». Un'altra 
voce «Benecchi» registra-
ta sul nastro è pure l'uni-
ca prova dei reati del 3) 
punto. 

A parte quello che di-
ce Benecchi (che non c' 
era e che quelle voci pro-
babilmente si riferivano 
alla notizia diffusasi sul 
suo arresto) è certo che 
tutta una serie di gravi 
reati gli vengono addebi-
tati per il solo fatto della 
sua presenza fisica. Per 
quanta fortuna abbiano 
avuto negli ultimi tempi 
le teorie sul concorso mo-
rale, nessuno era mai ar-
rivato a tanto. Siamo alla 
più repressiva applicazio-
ne della legge anti-cas-
seurs, che peraltro ci ri-
sulta in vigore in Francia 
e non ancora in Italia. 
Negli atti ci sono molte 
testimonianze sull'opera 
di contenimento della rab-
bia dei compagni, svolta 
da altri compagni duran-
te il corteo (per esempio, 
Stefano Bianchi, accusa-
tore di Fresca: « il dan-
neggiamento dei negozi... 
fu opera di pochi, conte-
stata dalla maggioranza 
del corteo »). Si sa che 
i « leader » stanno in ge-
nere con la maggioranza 
e che è congeniale a! ruo-
lo la funzione ci « pom-
piere ». Secondo Catala-

delle braccia invitava la 
testa del corteo a prose-
guire la marcia pronun-
ciando nel contempo ripe-
tutamente e urlando: "A-
vanti compagni, prendia-
moci la città" ». All'indo-
mani il Mengoli presenta 
a Catalanotti una preci-
sazione, « per amore di 
verità», dice di «non es-
sere certo che a pronun-
ciare quella frase fosse 
Ferlini, che non aveva 
potuto vedere in faccia ». 
Ribadisce che Ferlini, da 
lui «tenuto sotto osserva-
zione per 30 secondi ese-
guiva ampi gesti delle 
braccia, anzi del braccio 
destro, muovendolo a se-
micerchio in senso ora-
rio ». 

Per questo gesto (am-
messo che sia Ferlini, 
ammesso che non servisse 
a chiamare un compa-
gno), che apparve allo 
stesso Mengoli «un fatto 
trascurabile tanto che non 
ritenni di rappresentarlo 
né ai miei superiori né 
all'autorità giudiziaria », 
per questo gesto dunque, 
Ferlini è colpevole, secon-
do Catalanotti, di porto 
di armi in corteo, travisa-
mento, violenza alla for-
za pubblica, porto di or-
digni incendiari, danneg-
"giamenti di vetrine ed au-
tovetture, ecc. 

! 
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[La mattana dell'11 marzo ii carabiniere Tramontani 
uccideva il compagno Francesco. Era l'ennesima appli-
cazione della legge Reale, il cui varo ha segnato l'inau-
gurazione di quella legislazione « speciale » che ha ca-
ratterizzato la politica giudiziaria di questi ultimi anni, 
fino aM'applicazicme delle nuove norme liberticide del 
21 marzo. Tramontani è stato assolto, l'inchiesta è stata 
chiusa. Le deposizioni che qui riportiamo sono la te-
stimonianza più chiara della colpevolezza di Tramon-
tani, di come sono andati realmente i fatti, di come 
siano stati completamente stravolti dalla sentenza di 
assoluzione. 

L'assassino di Francesco 

Si dice « Il Tramontani 
era solo »: elenchiamo al-
cune delle deposizioni te-
stimoniali nelle quali la 
circostanza è radicalmen-
te smentita: 

a) dep. Marisaldi Lu-
ciano del 14.3.'77 ore 17 
e 45 « in quel luogo era-
no fermi dei militari con 
giacca scura e pantaloni 
chiari insieme ad altri con 
divisa tutta scura »... « Ho 
visto anche due uomini in 
borghese con elmetto uno 
in abiti normali, l'altro 
con una specie di giacca 
a vento »; 

b) dep. Forconi Giulio 
del 14.3.'77 ore 19,35: « Su-
bito dopo la sparatoria 
tutti i militari presenti... 

e) dep. Calegari Luca 
del 16.3.'77 ore 17,10: «In 
mezzo a via Imerio nei 
pressi della parte poste-
riore dell'autocarro erano 
10 o 20 militari con divisa 
nera. Erano in gruppo ma 
non inquadrati militar-
mente. Avevano in mano 
fucili con candelotti lacri-
mogeni. Mentre guardavo 
da (via Mascarella... ». 
« Fra me e l'uomo che 
sparava lo spazio era li-
bero. Dietro di lui, come 
ho detto, c 'era il gruppet-
to dei militari che però non 
ho tenuto d'occhio »; 

d) relazione di servizio 
dell'agente di PS Paglino 
Ignazio del 15.3.'77: «Il 
sottoscritto con una co-
perta tentava di spegnere 
l'incendio di uno degli au-
tomezzi e al sopraggiun-
gere di alcuni carabinieri 
con estintori lasciava il 
posto per ricongiungersi al 
contingente di cui faceva 
parte e da cui si era stac-
cato di circa 20 metri ». 

Si dice « U Tramontani 
era il primo della fila »: 
ciò è falso e a prescinde-
re da tutte le concordi de-
posizfoni testimoniali ri-
portiamo la stessa dichia-
razione di Tramontani : 
dep. Tramontani dell'11 
marzo '77 ore 20.50: «Da-

" Mentre sparava teneva il 
braccio teso, 
ad altezza d'uomo" 

vanti a me c'èra una Ccim-
pagnola della PS e dietro 
di me due campagnole dei 
carabinieri ». 

Si dice « gli aggressori 
in numero di 20 o 30 »: ciò 
è falso. 

a) vedi dep. carabinie-
re Calvigioni Ubaldo del 
18.3.'77: «Dalla trasversa-
le di sinistra è venuto fuo-
ri un gruppetto di 5-6 uo-
mini mascherati »; 

b) dep. Calegari Luca 
del 16.3.'77: « Mentre guar-
davo da via Mascarella so-
no giunti 5 o 6 giovani »; 

c) dep. Alvemia Maria 
del 16.3.'77: «Dopo circa 
5 minuti ho visto arrivare 
di corsa tre o quattro gio-
vani da via Mascarella»; 

d) vedi dep. Bambozzi 
Marisa del 16.3.'77: «A 
questo punto ho visto tre 
persone sbucare all'im-
provviso da via Mascarel-
la ». 

Si dice che « il Tramon-
tani appena sceso dal ca-
mion si trovò davanti a 
sé gli aggressori proba-
bilmente armati di altre 
bottiglie molotov ». Ciò è 
falso com'è dimostrabile 
dalla lettura della stessa 
deposizione del Tramonta-
ni: vedi dep. Tramontani 
dell'll marzo '77 «Indie-
treggiavano, ma continua-
vano a fronteggiarmi. 
Molti di essi avevano og-
getti in mano. Ritengo cu-
betti di porfido ». 

E' falsa soprattutto 1' 
affermazione che. allo sco-
po di mantenere lo stato 
di pericolo per il Tramon-
tani vuole « gli aggresso-
ri ancora in fase offensi-
va ». 

Vedi dep. Gozzi Massi-
mo del 5.4.'77: «La cosa 
(movimenti di Tramontani 
ndr) mi ha stupito molto 
perché l'iniziativa di co-
lui che sparava veniva 
qualche momento dopo il 
lancio deUa bottiglia in-
cendiaria e perché, se il 
militare ha potuto avvici-
narsi al portico evidente-

mente non c'era più un 
attacco in atto da parte 
dei dimostranti ». 

Dep. Minghini Cesare: 
« In quel momento (fuoco 
di Tramontani ndr) non 
vedevo più a manifestanti 
nella prima parte di via 
Mascarella che mi era 
consentita dalla visuale. 
Ne ho dedotto che si fos-
sero ritirati. 

Dep. Franceschini Pie-
ro del 15.4.'77: « I l giova-
notto appena fatto il lan-
cio si voltò e scomparve 
alla mia vista sotto il por-
tico ». 

Dep. Cassino Prospero 
del 19.4.'77: « I quattro o 
cinque dimostranti ritiran-
dosi sono scomparsi dalla 
mia vista ». 

Dep. Piccolo Anna Ma-
ria del 29.3.'77: «Ho no-
tato un gruppo di giovani 
che correvano lungo il por-
tico di sinistra di via Ma-
scarella in direzione via 
Belle Arti, uno di questi 
giovani che correvano è 
caduto per terra. Questo 
contemporaneamente agli 
spari ». 

Dep. Luciani Elisabetta 
del 29.3.'77: «Ho udito de-
gli spari e sono accorsa 
alla finestra, appena mi 
sono affacciata ho visto 
un ragazzo che correva 
verso via Belle Arti poi 
ha avuto un attimo di so-
sta e poi è caduto rovino-
samente. Mentre vedevo 
questo ho sentito due o 
tre colpi di pistola». 

Si dice il Tramontani 
« ha esploso i colpi sdì'im-
pazzata senza prendere di 
mira deliberatamente nes-
suno ». Valutazione questa 
che doveva condurre ne-
cessariamente all'incrimi-
nazione del Tramontani 
per omicidio colposo se è 
vero che il medesimo spa-
rava a caso, però ad al-
tezza d'twmo per concor-
de, univoca e precisa te-
stimonianza di tutti i pre-
senti al fatto. 

Ciò è però falso. 
Dep. Di Antonio Paola 

del 14.3.'77: «Si vedeva-
no le fiammelle davanti 
alla pistola, una dopo 1" 
altra ad intervalli, come 
se l'uomo mirasse ad og-
getti mobili. Ho avuto an-
che l'impressione che la 
cosa durasse a lungo ». 

Dep. Gozzi Massimo del 
5.4.'77: « Da un drappel-
lo di militari se ne è stac-
cato uno, si è avvicinato 
ad un'automobile che era 
in sosta in corrispondenza 
dell'arco del portico di via 
Mascarella e, con una cai-
ma che mi ha impressio-
nato ha sparato almeno 
7 colpi di pistola. Prende-
va la mira con tranquilli-
tà e sparava verso l'inter-
no del portico ». 

Dep. Franceschini Pie-
ro del 15.4.'77: «Qualche 
militare, più di due certa-
mente si adoperò subito 
per spegnere l'incendio 
dell'autocarro. Dopo un 
tempo apprezzabile vidi 
un militare farsi avanti... 
tenendo il braccio orizzon-
tale... ricordo che pensai 

che, se fossi rientrato a 
casa più tardi mi sarei 
trovato sulla traiettoria 
dei colpi sparati da queO' 
uomo ». 

Dep. FrancescheUi Oria-
no del 23.3.'77: «Ho visto 
l'agente che mentre spa-
rava teneva il braccio te-
so orizzontale al terreno, 
ad altezza d'uomo ». 

E' falsa soprattutto 1' 
affermazione che vuole il 
Tramontani in balìa di 
« una sommossa in atto, 
(al momento in cui questi 
sparò, ndr) che in quel 
momento e in quel luogo 
poneva in pericolo uomini 
e mezzi della forza pub-
blica ». 

Con riguardo al momen-
to specifico: dep. Longo-
bardi Vasco del 15.3.'77: 
«Vi era gente davanti al 
Bar 22 tanto tranquilla al 
punto che ho pensato che 
il carabiniere sparasse con 
una pistola scacciacani 
tanto quelle persone era-
no indifferenti ». 

Dep. Capello Claudia 
del 14.3.'77: «Dopo la spa-
ratoria tutti i presenti si 
disinteressavano di quan-
to potesse avvenire in via 
Mascarella ». 

Dep. Bambozzi Marisa 
del 16.3.'77: «Dal com-
portamento tenuto da tut-
ti gli agenti delle forze 
dell'ordine ho avuto l'im-
pressione che in via Ma-
scarella non fosse acca-
duto nulla di grave». 

Già in precedenza il ca-
rabiniere Tramontani ave-
va fatto sfoggio di una 
sparatoria col suo fucile 
Winchester: dep. brigadie-
re di PS Giosuè Puggioni 
dell'11.3.'77: « L'autista del 
camion, che ha imbrac-
ciato l 'arma lunga di cui 
era in possesso, ha spa-
rato, in direzione degli at-
taccanti numerosi colpi in 
rapida successione ». 

Fortunatamente (e non 
già perché questi avesse 
sparato in aria) non vi fu 
alcun ferito. 

In questo modo può ben 
dirsi che già dagli atti in 
possesso della Sezione 
Istruttoria e da essa va-
gliati veniva confermata 
quella agghiacciante se-
quenza che dalla viva vo-
ce di alcuni testimoni mol-
ti difensori avevano ap-
preso nell'immediatezza 
dei fatti: il militare che 
discende dal camion si 
porta prima al centro del-
la strada ed esplode due 
colpi in direzione obliqua 
poi prosegue con fredda 
determinazione omicida il 
suo cammino ed esplode 
dall'altezza dell'occhio del 
portico di sinistra di via 
Mascarella altri 4 colpi in 
direzione di quei giovani 
che aveva individuato co-
me precedenti aggressori, 
tutti ad altezza d'uomo, 
tutti diretti ad uccidere, 
tutti diretti a sanzionare 
con la pena di morte la 
pretesa violenza subita. 

Questa ricostruzione ha 
trovato ulteriore confer-
ma in fatti nuovi: tali non 
possono non essere consi-
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derati quelle deposizioni 
rese da agenti e funzionari 
di PS e CC avanti al giu-
dice istruttore dr. Catala-
notti in quel procedimento 
successivamente dichiara-
to nullo dalla Sezione 
istruttoria. 

Viene confermata la 
circostanza, che il Tra-
montani ebbe a sparare 
in condizioni che, dal pun-
to di vista generale dell' 
ordine pubblico non moti-
vano in alcun modo l'uso 
delle armi. 

Vedi dep. dott. Trotta 
Claudio, comm. PS del 13 
settembre '77: «Preciso 
che il mezzo in questione 
non era isolato in quanto 
come ho detto era seguito 
a ridosso da altri due mez-
zi e tutt'intorno neUa zona 
erano disposti reparti ». 

Vedi dep. Puggioni 13 
settembre '77 brig. PS: 
« Vidi due carabinieri con 
la pistola in pugno. Inti-
mai loro di rimettere le 
armi in fondina ». 

Vedi dep. Bax Massimo 

agente PS 16.9.'77 «'Mi 
sorprese moltissimo il fat-
to che avesse fatto hso 
delle armi. Io ho svolto 
servizio di ordine pubbli-
co per due anni a MUano 
partecipando a numerose 
manifestazioni e debbo di-
re che mai nelle stesse 
si fece uso delle armi an-
che se alcune furono ca-
ti ratterizzate dall'uso da 
parte di dimostranti di cu-
betti di porfido, bottiglie 
molotov e biglie. Le istru-
zioni che ci venivano im-
partite erano di non ri-
correre all'uso delle ar-
mi ». 

Vedi dep. Forghieri Ser-
gio guardia di PS del 20 
settembre '77: « (Quando 
vidi sparare il carabinie-
re, ndr) la sorpresa fu 
tanto grande che non mi 
consentì di focalizzare tut-
ta la scena. ... Nel mo-
mento in cui vidi la sce-
na del carabiniere che 
sparava intomo a me vi 
erano altre guardie ». 
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dal 1951 al 1969, mentre registra una 
arsione di tendenza a partire dai 1970 

' " no in cui la, quota del salario rico-
ncia a salire. lon n-

lle ar- Ma anche la quota del profitto del 
Acre manifatturiero ha subito gli ef-

ri Ser- redistributivi provocati dall'irfla-
ce, se si tiene conto delie moìdifica-

\ ini dei prezzi relativi. Difatti nel pe-
Juando ^o 1951-1973. per ben 18 anni si è a-
abinie to un incremento dei prezzi alla pre-
ssa fu nel settore manifatturiero (e-
lon mi cesso dall'indice dei prezza all 'in^os-
ire tut- ) minore di queUo verificatosi nei prez-
ei mo- del settore terziario. Questo diverso 
ĵ a sce- damento dei prezzi nei due settori ha 
e che terminato un contim» trasferimento 
^ ci risorse dal settore manifatturisro ai 

, tore terziario. Si può dire allora che 
i settore manifatturiero si è avuto un 
•rtinuo incremento della quota dei pro-
i, almeno fino al '69, ma una parte 
scente di questa quota si è trasferi-
^ settore dei servizi come effetto 

l'andamento del livelo dei prezzi re-
»vi di due settori. 

!une conseguenze politiche dì questa «alisi 

punti centrali dell'analisi di Convene-
e hanno senza dubbio rilevanza 

piano politico, sono sostanzialmente 
" Il primo che si riferisce aU'anda-

1 nto decrescente del «salario relati-
F » porta a ridimeiiBionare la tesi ss-
I ido cui la crisi del settore industria-

è causata dalla elevata dinamica sa-
lale. n secondo, c te mette in luce 

l'inflazitme al>bia provocato uno 
«femanto di profitti, a danno del ca-

- ue industriale e a favore del capi-
' finanziario, pone in evidenza il con-

_ esistente all'interno del padronato 
"partizione 

del « surplus » (mas-
«21 profitti). Per quanto riguarda il 

punto vanno però fatte alcune ul-
sugli effetti die il 

io di lotte iniziato nel 1969 ha deter-
iato nel nostro paese e che nel libro 

^ ° *=«npletamente assentì. Và innan-
—• . • «to chiarito die le difficoltà interve-
- ,, s sul meccanismo di svAuppo itaiia-

1 9 7 6 

7 0 . 4 

1 9 7 7 

6 9 . 6 

no non sono imputabili alle sole conqui-
ste salariali. Questa soprawalutazione 
dell'importanza die la dinamica salaria-
le avrebbe nel meccanismo di accumu-
lazione provoca molti guasti, poiché da 
un lato costringe i lavoratori ad assu-
mere una posizione difensiva, particolar-

mente nei periodi di crisi come è quello 
attuale, e dall'altro permette al padro-
nato di agitare « l'incontinenza » dei la-
voratori come causa principale della cri-
si economica. 

In realtà il vero nodo della crisi non 
è il salario, ma la diifficoltà sopravve-
nuta ari usare « capitalisticamente » la 
forza-ilavoro. Infatti l'effetto principale 
delle lotte operaie di questi anni è con-
sistito in una radicale modificazione del-
la organizzazione del lavoro che ha mes-
so in crisi i « vecchi » meccanismi dell' 
accumulazione. Tant'è che la risposta 
padronale si è incentrata nel tentativo, 
in parte riuscito, di attuare un profon-
do ed esteso processo di ristrutturazio-
ne, tutt'ogigi in atto, basato su una re-
lativa indipendenza dalle rigidità del 
mercato del lavoro (iovestimenti ad al-
ta intensità di capitale e risparmiato-
ri di manodopera) e su un decentramen-
to delle attività produttive in aree geo-
i^afiche in cui sono ancora possibili un 
controllo e una flessibilità della forza 
lavoro. Quindi l'attacco al salario non 
è che il preludio e, in definitiva, lo 
schermo dietro il quale si intravede il 
reale obbiettivo dell'attacco padronale 
che consiste nell'imposizione dalla inten-
sificazione dello sfruttamento della forza-
lavoro per recuperare UvelH più alti di 
produttività e per questa via, «ovvia-
mente», contenere il costo del lavoro. 

In altre parole si tratta del tentativo 
di « ricercare », andie se in un diver-
so contesto, la situazione degli anni cin-
quanta e sessanta quando la mobilità 
territoriale e settoriale della forza-lavo-
ro e l'intensità dei ritmi lavorativi erano 
molto elevate e consentivano quindi con-
sistenti incrementi delia produttività del 
lavoro. Del resto che altri salari siano 
.perfettamente compatibili con l'accumu-
lazione, se lo sfruttamento del lavoro 
ragigiunge un'elevata intensità, lo dimo-
strano gli esempi fomiti dai paesi mag-
giormente industrializzati, di cui la Ger-
mania è il modello insuperata. 

Comunque anche a livello salariale, il 
ciclo di lotte dell'autunno caldo ha per-
messo il recupero dello svantaggio, ac-
cumulato dai lavoratori durante tutti 
igli anni cinquanta e sessanta. Difatti il 
salario reale come quota del prodotto 
lordo a partire dal 1970 registra una 
duratura inversione di tendenza che lo 
f à risalire verso il valore percsntuale 
che aveva nel 1951. 

L'unico aspetto carente del libro di 
Convenevole và visto, a nostro parere, 
nella mancata articolazime della anali-
si dei trasferimenti che si verificano fra 
il settore manifatturiero e tutti gli altri 
settori interni ed esteri del sistema eco-

nomico italiano. Infatti, e solo per fare 
un esempio da un lato non vengono pre-
si in esMne i trasferimenti verso l'e-
stero dovuti agli incrementi di prezzo 
delle materie prime e ai relativi sovra-
profitti delle multinazionali e dall'altro 
non vengono considerati gli eventuali 
trasferimenti ohe si verificano fra i di-
versi rami del settore terziario. Inoltre 
il settore dei servizi preso in esame è 
solo quello privato e quindi resta esclu-
so l'intero settore pubblico allargato. 
Questa ultima scelta se ha una sua giu-
stificazione sul piano statistico, in quan-
to il prezzo dei servizi di questo setto-
re si forma al di fuori del mercato e 
dipende da valutazioni politidie, non 
trova invece nessuna giustificazione sul 
piano concettuale poiché esiste una stret-
ta e crescente interrelazione fra il set-
tore pubblico e le imprese private (si 
pensi ai finanziamenti agevolati, ai sal-
vataggi, ai fondi di dotazione ecc.). In-
fine questa suddivisione in due blocchi 
contrapp-osti, e cioè da un lato il setto-
re manifatturiero e dall'altro il terzia-
rio può involontariamente portare a raf-
forzare l'erronea convinzione, diffusa a 
livello di opinione, che vede « produtti-
vo » il settore manifatturiero e « paras-
sitario » quello dei servizi. Questa falsa 
immagine della realtà può essere smen-
tita, almeno in parte, con gli stessi da-
ti fomiti da Convenevole, anche se que-
sta smentita non è esplicitata nel libro. 
Infatti se guardiamo ai singoli rami del 
settore dei servizi, vediamo che non 
tutti sono favoriti dal gioco dei prezzi. 
Ad esempio il commercio e i trasporti, 
che insieme raggiungono la metà del 
prodotto lordo del terziario privato, so-
no al pari dell'industria manifatturiera 
penalizzati dall'andamento dei prezzi re-
lativi, mentre il settore bancario e as-
sicurativo e quello delle libere profes-
sioni ne sono costantemente avvantag-
giati in tutto il periodo esaminato. In 
altre parole i trasferimenti si sono ve-
rificati e continuano a verificarsi a fa-
vore del capitale finanziario e delle 
igrandi « corporazioni » delle libere pro-
fessioni (avvocati, medici, ingegneri, 
ecc.) e non qiiindi per mantenere ed 
allargare la schiera dei cosiddetti lavo-
'K>ratori « improduttivi » dei servizi così 
come le analisi dcaninanti vogliono far-
ci credere. 

Per concludere in definitiva ci sem-
bra che questo libro abbia molti pregi, 
e soprattutto quello di poter individuare 
un utile strumento di discussione fra i 
lavoratori e una interessante indicazio-
ne di metodo per fare una buona « con-
troinformazione » sui t«m « economici » 
da sempre appannaggio, del padronato 
e degli economisti di regime. 
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I dati riportati nella tabella 
n. 1 arrivavano fino al 1973, è per-
ciò sembrato opportimo fare alcu-
ne considerazioni die arrivino fi-
no ad oggi. Nella tabella n. 2 vie-
ne quindi preso in esame il pe-
riodo 1970-1977. Va subito precisa-
to, però, che pur trattandosi sem-
pre dalle industrie manifatturiere, 
i valori dal '70 al '73 non coinci-
dono con quelli dello stesso perio-
do della tabella n. 1 perché è mu-
tata l'unità di misura: nel primo 
caso sono le lire del '63, nel se-
condo le lire del '70. Detto questo, 
ha un senso molto pra;iso raf-
frontare le dinamiche delle due 
quote reali di salario che appaiono 
sulle due tabelle. Nella tabella 
n. 1, infatti, si nota che il 1970 
segna un preciso punto di svolta 
rispetto aUa dinamica praticamen 
te in continua discesa della quota 
di salario reale dal 1951 al 1969, 
e ciò in seguito alla vigorosa ri 
presa delle lotte operaie nell'au 
tunno caldo del '69. Mentre il va-
lore registrato nel 1969 era appe-
na il 72 per cento di quello regi 
strato nel '51, era cioè meno dei 
tre quarti del salario reale esisten-
te all'indomani della Ricostruzione 
ed a sei anni dalla fine della se-
conda guerra mondiale, nel 1970 
si registra un aumento di circa 
il 10 per cento r i a t t o al 1969. La 
dinamica ascensi<Miale continua nel 
'71-'73 ed alla fine di quest'ultimo 
anno è cresciuto di un altro 8,6 
per cento rispetto al valore r ^ i -

strato nei 1970. 
C<Ka è successo in seguito, la 

crescita del salario reale è conti-
nuata con questo ritmo? La tavo-
la n. 2 smorza abbastanza l'otti-
mismo su una vigorosa crescita 
in questi ultimi anni. Si può con-
statare infatti che il precedente 
aumento dell'8,6 per cento registra-
to dal '70 al '73 si riduce, nei nuo-
vi dati aggiornati, ad un aumento 
di appena il 3 per cento nello 
stesso periodo. Ed inoltre il dato 
finale del 1977 — sia pure di po-
c o — è addirittura inferiore non 
solo a quello registrato nel '73 ma 
anche a quelli registrati nel '71-
'72 e nel '75-'76. Fa eccezione il 
1975 anno in cui il salario reale 
ha una impennata notevole: in un 
solo anno esso aimienta, infatti, 
di oltre il 15 per cento rispetto al-
l'anno prscedente. Tuttavia ciò non 
deve trarre in inganno. Infatti in 
quell'anno — e per la prima volta 
dal 1951 in poi — ci fu una dimi-
nuzione della produzione reale di 
oltre il 7 per cento r i a t t o al '74. 
In questi ultimi anni, pertanto, la 
dinamica della quota di salario 
reale è stata molto contrastata. 
Mentre nel periodo dal '51 al '70 
i movimenti di diminuzione e di 
crescita del salario reale prende-
vano corso per più anni di segui-
to (vsdi tabella n. 1) nel periodo 
più recente avviene che gli anni 
di crescita e gli anni di calo sono 
tra loro perfettamente intervalla-
ti (ad eccezione del '77) e ciò 

ha due precisi risvolti. Da un pun-
to di vista strettamente economi-
co dal 70 ad oggi non vi sono più 
state fasi molto lunghe di « ripre-
sa economica » (un nuovo Boom, 
se pur piccolo) quanto invece nel 
complesso un generico ristagno in 
cui brevissime espansioni si ac-
compagnano a continua recessioni. 

Da un punto di vista sociale, 
invece, le lotte operaie sul sala-
rio e sull'organizzazione del la-
voro negli ultimi 7 anni sono sta-
te molto più dure e durature di 
quanto non sia accaduto in passa-
to. Ciò nonostante anche Fandaman-
to di questi ultimi anni conferma 
quanto affermato da Marx in «La-
voro salariato e capitale » e cioè 
che le fasi di espansione del siste-
ma capitalistico si basano suUa 
diminuzione della quota di salario 
reale; mentre nella cosiddetta re-
cessione avviene esattamente U 
contrario: il salario reale sale e 
il plusvalore diminuisce. 

In conclusione sono veramente 
fuori luogo le grida di dolore dei 
capitalisti nostrani. La realtà è 
ben altra. Ed in questa ottica il 
tanto ventilato slittamento dei pros-
simi contratti non può essere al-
tro che l'anticamera di una brusca 
ulteriore diminuzione della quota 
di salario reale. Con il che, que-
sta grandezza sembra destinata a 
rimanere per sempre al di sotto 
dei valori assunti negli anni 1951-
1958. Speriamo vivamente di sba-
gliare. 
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<cln un momento 
assai difficile per il paese...» 
Ricomincia oggi al Parlamento il mercato intorno alla legge sull'aborto. 
Rompiamo il silenzio! 

Ricominciano oggi ai 
Parlamento a discutere 
della legge dell'aborto. 
Sembra grottesco ma è 
v«ro: per la terza volta 
i partiti riprenderanno a 
mercanteggiare su una 
legge divenuta sempre più 
squallida e contro le don-
ne. 

Ma di aborto, anche fuo-ri, se ne parla poco. La maggioranza delle donne ignora che ancora una vol-ta è in gioco una questio-ne di vita o di morte. Mentre si continua — noi donne — ad abortire e nel peggiore dei modi. Quello che importa ai partiti che sostengono il governo è superare in fretta lo sco-glio, verificare la solidi-tà di questa maggioranza, ma in sordina, rivendican-do — senza pudore — il primato della ragion di stato sui bisogni delle donne. 
Tutta la stampa, com-

presa la nostra dobbiamo 
riconoscerlo, è compHce di 
questo silenzio. 

Oggi parecchi giornali, 
quali il Corriere della Se-ra, il Messaggero, Lotta 

Continua, non danno nep-
pure la notizia della ri-
presa del dibattito alla ca-
mera. C 'è Moro e poi Mo-
ro. La legge su l'aborto 
non fa notizia. Nel silen-
zio delle grandi testate 
però si può riconoscsre la 
complicità attiva con i 
compromessi di stato. Ma 
c'è chi qualcosa ha scrit-
to: l'Unità apre la secon-
da pagina con un artico-
lo in cui si ribadisce che 
il vero pericolo è il refe-
rendum « che rappresen-
terehxbe un elemento di 
gravissima lacerazione del 
paese in un momento par-
ticolarmente difficile » per 
questo, dice l'articolis-ta, 
10 schieramento laico ter-
r à presente « i molteplici 
apporti » che sono venu-
ti alla legge, « in un mo-
mento (appunto! ndr) as-
sai difficile per il paese ». 

Nell'articolo poi si e-
spongono con cinica natu-
ralezza le modifiche che 
sono state apportate al te-
sto della legge (bazzecole, 
signori del TOI?) tra cui 
11 fatto che una donna di 
16 anni per poter abortire 
dovrà avere il consenso 

dei gsnitori (o, a discre-
zione del consultorio o del 
medico, del giudice tute-
lare) e quell'emendamen-
to che riguarda la consul-
tazione del padrs del na-
scituro (che naturalmente 
la DC vorrebbe obbligato-
r ia) . La Stampa in un bre-
ve articoletto riporta stral-
ci della lettera inviata a 
tutti i deputati DC dal 
presidente DC Piccoli, che 
riafferma « una linea di 
tutela della vita umana 
quale punto irrinunciabi-
le dell'ordinamento giuri-
dico e sociale del nostro 
paese» e concluda con 1' 
auspicio che, «da parte 
dello schieramento favore-
vole al passaggio della 
legge vi sia una compren-
sione di alcune dalle ra-
gioni di fondo da noi e-
spresse... ». 

Anche Vanna Barenghi 
sulla Repubblica fa riferi-
mento all'intervento di 
'Piccoli osservando psrò 
che « la chiamata di Pic-
coli sembra dunque esclu-
dere ogni possibilità di 
accordo... » ed inoltre ci-
ta le parole di una par-
lamentare comunista, M. 

Teresa Granati, con le 
quali si riafferma la di-
sponibilità del PCI « Ad 
affrontare la questione 
della sedicenne ». 

Pe r quanto riguarda la 
posizione delle altre parla-
mentari di sinistra si co-
nosce quella di M. Magna-
ni Noja (PSI) che rifiuta 
questi peggioramenti della 
legge, e che ha diiesto di 
essere esentata dalla di-
«iciplina di partito al mo-
mento del voto, e quella 
<li Luciana Castellina di 
DP, che ha annunciato il 
voto contrario del suo 
gruppo se la legge verrà 
modificata. 11 Popolo di 
ieri in un riquadrato in-
titolato « Appello ai parti-
ti contro l'aborto » dà no-
tizia dei tre distinti ap-
pelli inviati dal cosiddet-
to movimento per la vi-
ta ai segretari nazionali 
dei partiti laici, del PCI 
e della DC, in cui, come 
è ovvio, si afferma che il 
diritto all'aborto « sgreto-
lerebbe in modo forse de-
finitivo il valore su cui 
le nostre moderne socie-
tà laiche vogliono fondar-
si ». 

/tm6l-/il-C0MryKiNI 

Il comunicato del movimento femminista 
di Roma alle donne dell'UDI 

Roma, 4 — In una conferenza stampa tenutasi nei 
locali della direzione nazionale dell'UDI, le donne di 
questa organizzazione hanno ribadito la loro posizione 
a favore della legge sull'aborto, nei termini della pro-
posta che è stata votata alla Camera e bocciata al 
Senato nel giugno scorso. Solo questa legge — secondo 
i'iUDI — potrà sconfìggere il dramma dell'aborto clan-
destino e potrà garantire, il principio dell'autodetermi-
nazione. n dibattito che è seguito — in mezzo alla 

confusione dei riflettori e alle telecamere della Rai — 
con le deputate di DP e del partito radicale e con al-
cune compagne femministe ha messo a confronto le po-
sizioni diverse che ci sono intorno al progetto di una 
legge sull'aborto. Le compagne femministe hanno letto 
un loro comunicato — di cui pubblichiamo ampi stral-
c i — e hanno invitato le donne dell'UDÌ alla conferen-
za stampa del movimento femminista che si terrà gio-
vedì mattina alla Casa della Donna a Roma. 

« Siamo qui per ricordar-
vi che il movimento fem-
minista è contro questa 
legge t ruf fa sull'aborto 
che sta per essere discus-
sa alla Camera dei de-
putati... Tutte le donne 
che non riusciranno ad 
entrare nella vosta casi-
stica, cioè dimostrare di 
essere pazze, povere, o 
minorate sociali, non po-
tranno abortire. Le mino-
renni saranno lasciate 
sempre più sole. La pra-
tica alternativa del self-
help e aborto, strumento 
nelle mani delle donne 
per un aborto diverso, 
contro il raschiamento di 
stato, un aborto non-vio-
lento, non colpevolizzato, 
a cui sono ricorse an-
che molte compagne dell' 
UDÌ e comuniste, è cri-
minalizzato definitivamen-
te con la galera dai sei 
ai tre anni. Considerata 
l 'attuale situazione aber-
rante degli ospedali (500 
mila posti letto in tutta 
Italia per tutte le spe-
cializzazioni) dove non c'è 
spazio nemmeno per par-
torire (...). 

Sarà impossibile l'inter-
vento abortivo anche per 
le donne che riusciranno 
in questa corsa ad osta-
coli ad Eirrivare finalmen-
te in ospedale. E ' illumi-
nante in questo senso l'e-
sito della legge francese 

che a due anni dalla sua 
approvazione non ha as-
solutamente risolto il 
dramma dell'aborto clan-
destino (...). 

Quello che ci sembra 
gravissimo è che delle 
donne che in più si dico-
no di sinistra in buona o 
mala fede, si prestino e 
decidino di appoggiare 
questa legge che oltre ad 
essere la negazione non 
solo della liberazione ma 
anche dell'emancipazione, 
lo è anche del minimo es-
senziale, vitale per tutte 

le donne: la libera scelta 
della propria maternità, 
pirmo passo per diventa-
re e esistere come sog-
getto politico. La soluzio-
ne c 'è e l'UDI lo sa. E' 
quello per cui stiamo lot-
tando da anni: la depe-
nalizzazione totale del 
reato di aborto. 

Perché fare una legge 
sull'aborto? C'è una leg-
ge che limiti le modalità 
del parto? No. L'aborto 
copo la depenalizzazione 
può essere semplicemente 
mutualizzato come qual-

A Roma sabato pomeriggio 
alla Casa delle donne un'as-
semblea del movimento fem-
minista ha discusso e deciso di 
proporre una mobilitazione na-
zionale sull'aborto per sabato 
8 aprile a Roma. Oggi, a Roma, 
ore 16. via del Governo Vec-
chio un'assemblea di tutte le 
donne preparerà la manifesta-
zione di sabato. Sono invitate 
le parlamentari Emma Bonino, 
Luciana Castellina, Maria Ma-
gnani No|a. 

siasi altra operazione ri-
spondendo così alla ri-
chiesta della gratuità e 
l'assistenza. Ma la diffe-
renza di fondo è che 1' 
u d ì non vuole dare stru-
menti alle donne per cre-
scere, le sue dirigenti 
hanno scelta la politica 
di paladino del PCI e del 
compromesso storico con 
tutto ciò che questo com-
porta per la vita delle 
donne. Invitiamo l'UDI a 
non fa r passare attra-
verso la sua prc^aganda 
nessuna forma di misti-
ficazione che la faccia 
credere rappresentativa 
del movimento delle don-
ne. Non a caso, infatti, 
mentre voi siete qui a 
f a r e una conferenza stam-
pa per avallare e dare 
credibilità a compromes-
si già fatti , noi scende-
r « n o in piazza sabato 8 
aprile, per fare un cor-
teo con partenza alle ore 
16 dal Colosseo e arrivo 
in piazza Navona per ma-
nifestare contro questa 
legge per la depeniizza-
zione. Sappiamo che ri-
spetto all'appoggio incon-
dizionato a questa legge 
esistono all'interno deU' 
u d ì posizioni di dissenso, 
invitiamo perciò queste 
donne a scendere in piaz-
za insieme a noi per la 
depenalizzazione dell' a-
borto ». 

TCLEfONATEoam ùtóRNQ ENTRO £ NON OLTRE LE ORE il2.-

O LIMBIATE 
Mercoledì 5 alle ore 21 nella sede di via Curiel 

(Lambiate) riunione dei compagni della zona. Odg: 
volantino da dare nelle fabbriche. 
O RIETI 

Il coordinamento precari della scuola convoca un' 
assemblea sul problema del precariato alla ex-SIP, 
per mercoledì 5. 
O GENOVA 

Mercoledì 5 alle ore 21 riunione dei compagni dell' 
area di LC per discutere sul giornate. 
O PISA 

Mercoledì alle ore 21 in via Palestro continua la 
discussione dei compagni di LC. 
O MONZA Mercoledì aBe ore 21 in via Spalto Piodo 10, riu 
nione del collettivo di controinformazione aperta a tut 
ti i compagni interessati, portare i soldi per l'affitto, 
O TORINO 

Mercoledì 5 alle ore 21 in corso S. Maurizio 27 
riunione di tutte le donne interessate alla redazione 
femminista del giornale. Tutte le compagne femmini-
ste interessate sono invitate a partecipare. 

Mercoledì aUe ore 15 sede LC corso S. Mau-
rizio 27, coordinamento studenti medi. 
O LUCCA 

Mercoledì 5 alle ore 21 la Cooperativa Città Mu-
rata, organizza in via Busdraghi 11, uno spettacolo 
con l'assemblea teatrale musicale di Gtenova prezzo 
L. 1.500. 
O MILANO 

I compagni aderenti al comitato per il controllo po-
polare deMe assunzioni: G. Podda, E. Locci, A. B. Pi-
sani, R. Carrapa, B. Latino, M. Salvarezza, L. Bob-
bio, P. Chighizola, devono partecipare insieme ai com 
pagni operai dell'Alfa Romeo alla riunione pr^ara-
toria al processo schedatura Alfa che si terrà gio-
vedì aUe ore 21 in sede, via De Cristoforis. 

Radio Canale 96, cerca un collaboratore per i 
servizi culturali, telefonate o venite a trovarci in 
via Pontano 21, tutti i giorni dopo le 18. 

II collettivo donne Mondadori, riprende la discus-
sione sull'aborto t ra le delegate, giovedì 6 aprile ore 
21, via Salvirri 6, sede UIL. 
O TORINO 

Giovedì 6 aprile alle ore 15 in sede di LC, com-
missione carceri LC. Coordinamento studenti med 
0 CONGRESSO FUORI-DONNA 

Nei giorni 23, 24, 25 aprile si t e r rà nei locali 
del partito radicale di Torino, via Garibaldi 13, il 
secOTido congresso del FUORI!-Donna che dibatterà 
1 seguenti temi: 1) movimento delle lesbiche in Ita 
iia oggi; problemi e prospettive; 2) movimento delle 
lesbiche e movimento delle donne; scontro o lotta co-
mune? Pe r informazioni telefonare a : 011-63.16.33 
(Clara); 011-79.42.16 (Elisabetta o Ivana); 02-54.61.8C 
(Maria). 
O CAGLIARI 

Mercoledì ore 17,30, in sede Scalette S. Teresa 
20, iniziativa suHa situazione attuale. Invitiamo i let-
tori di LC. 

Radio Alter ha cambiato frequenza: 95,500 e tra-
smissioni tutti i giorni. 
O CATANIA 

Giovedì 6 aprile, presso la Casa dello Studente-
via Oberdan, riunione per la costituzione d e l l a coo-
perativa della radio. Tutti i compagni i n t e r e s s a t i an-
che della provincia, sono invitati a partecipare. 
O LECCE 

Sabato 8 aprile alle ore 18 Aula Magna dell'i^ 
v e r s i t à concerto-spettacolo contro la r e p r e s s i o n e , t*; 
ganizzano e partecipano coUebtivo musicale T e r r a 
Otranto, Laboratorio per lo spettacolo poJitico, La^ 
ratorio per un teatro, Bejqje Elia, Franco Galante 
Ingresso libero. Sottoscrizàcme per i c o m p a g n i a f l^ 
stati. 
O IMPERIA 

Giovedì 6 alle ore 16,30 al salar» deU 'urbai^ 
ca in piazza 'Dante, convegno provinciale degli io^ 
gnanti precari: «situazione contrattuale, iniziative^ 
lotta ,orgamzzazione anche nazionale », 
coordinamento insegnanti democratici e s i n d a c a t i sd* 
la CGIL-CISL-UIL. 
O RIMINI _ 

Giovedì 6 aprile aMe ore 20,30 alla sezione 
chè in -via Dardo Campana, riimione aperta ai 
pagni dell'area di LG e non su: redazione 
inserto regionale e seminario nazionale. 

Jocaif 
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Torino 

Mau-

Perché non andremo 
alla fiaccolata dell'UDÌ 

Torino, 4 — Questo te-
sto è stato scritto dalie 
compagne della Libreria 
delle donne di Torino, in 
risposta aUa proposta di 
manifestazione dell'UDI; 
poi è stato portato al con-
vegno deiri-2 aprile, do-
ve le compagne lo hanno 
approvato e sottoscritto, 
dopo averne discusso sa-
bato e domenica. Speria-
mo che possa servire per 
la discussione in tutto il 
movimento. 

«Rifiutiamo la proposta 
dell'UDI torinese di mani-
festare il 7 aprile con una 
fiaccolata contro il terro-
rismo, peroh' ritroviamo 
in questa proposta e nel 
modo in cui essa è for-
mulata Io stesso tentati-
vo di appiattimento e di 
contrapposizione schemati-
ca che ha caratterizzato 
•Fazione delle forze politi-
che in Italia ,in questo ul-
timo periodo. 

Riaffermiamo, rispetto 
ad esse e rispetto alle 
Brigate Rosse, gK spazi 
che abbiamo creato come 
donne in lotta, perché ri-
teniamo che solo allargan-
do e non chiudendo tali 
spazi si creino le basi rea-
'li per la lotta contro il 
terrorismo e i gruppi ar-
mati, ma anche contro 
ogni forma di terrorismo 

che il potere costituito 
giorno per giorno pone sul-
la nostra strada. E' a par-
tire dalla pratica che dn 
questi spazi abbiamo ma-
turato che oggi esce la 
nostra analisi e la nostra 
risposta, e non da schie-
ramenti preccBtituiti che 
intaccano profondamente 

—tra l'altro — ia ricer-
ca di autonomia che ha 
caratterizzato in questi an-
ni il movimento delle don-
ne. Noi non accettiamo di 
gettar via quanto di que-
sta autontKnia abbiamo già 
realizzato per tornare a 
chiedere al potere maschi-
le schemi interpretativi 
deUa realtà e protezione 
da essa. Abbiamo dato bat-
taglia collettivamente al-
la paura che da secoli ci 
tiene inchiodate ai nostri 
ruoli, abbiamo gridato la 
nostra parola di scanda-
lo riaffermando la fìossibi-
lità della nostra esisten-
za e la nostra forza. Non 
vogliamo nuovamente es-
sere inglobate, negate da 
una politica che fomenta 
paure irrazionali, che crea 
mostri, pericoli di cata-
strofi, allude a piani mi-
steriosi e sovrapotenti, e 
tutto ciò che riesce a pro-
porre come alternativa è 
la accettazione e la dife-
sa di uno stato repressi-
vo, che tende a riporta-

re noi donne alle n(»tre 
paure di sempre, a crea-
re intomo qualunque e-
spressione di diversità e 
di dissenso, sospetto, dub-
bio, condanna, repressio-
ne. Non è la difesa di 
questo stato — nel momen-
to in cui esso chiede un 
consenso generale aUa re-
pressione — che ci può ga-
rantire gli spazi nati dal-
la lotta contro la sua lo-
gica patriarcale. 

Abbiamo analizzato e ri-
fiiutato il nostro ruolo di 
cinghia di trasmissione 
dei valori dominanti del 
potere patriarcale, di so-
stenitrici del potere re-
pressivo del Padre, nel-
la Famiglia, neUa scuola, 
nella società. Non voglia-
mo riprendere questo ruo-
lo dando la nostra ade-
sione aJ -potere costituito 
nel momento in cui questo 
si scontra con im altro 
potere, all'interno di una 
stessa logica, che il mo-
vimento dalle donne ha 
individuato come radice 
della propria oppressio-
ne. 

Uscire da questa logi-
ca significa « salvarsi », 
cioè uscire dai rapporti 
di produzione e di ripro-
duzione oggi esistenti. 
Noi vogliamo conservare 
la libertà di farlo. La no-
stra pratica non ha mai 

aivuto a che fare né con 
armi né con rapimenti. 
E' im'analisi che prende 
origine (materiale) dalie 
strutture su cui si ba-
sano gli attuali rapporti 
di produzione e riprodu-
zione, ohe hanno elevato 
a sfruttamento la diffe-
renza sessiuale dei nostri 
corpi di donne. 

Mai più madri né fi-
glile, dunque nel signifi-
cato fascista. Che è a 
sostegno di quest'ordine 
ma altre, cioè che si pren 
dono la libertà di disso-
ciarsi da un consenso sui-
cida. Sarebbe facile sen-
tirsi dire ohe assumendo 
questa posizione critica 
noi ci facciamo complici 
del terrorismo: è un ri-
catto politico die rifiutia-
mo. La vera complice dei 
terrorismo è la toea poK-
tica che vuole organizza-
re il consenso cieco e 
disarticolato ad uno sta-
to foDte e corretto, met-
tendo a tacere i fanta-
smi che la terrorizzano. 

La vera « grande pau-
ra » sono le lotte delle 
donne, degli operai, de-

studenti. 
— La libreria delle donne 

donne di Torino. 
— Gruppi di donne di To-

rino e di Piossasco 
— Il convegno deU'1-2 

aprile 

Ferrara: un gineco-
logo in tribunale 

Venerdì 7 aprile presso il tribunale di Ferrara 
verrà processato il prof. Nappi della clinica ostetrica 
dell'ospedale S. Arma, accusato di aver intascato il-
legittimamente i soldi delle visite effettuate in ospe-
dale. Questo emerito « canace bianco » è finito sul 
banco degli imputati grazie alla lotta delle donne con-
tro le condizioni di violenza e di intimidazioni vissute 
nel momento del parto. Questo processo vuole inter-
rompere le esercitazioni continuate dei medici ai dan-
ni delle donne. 

Troviamoci tutte venerdì 7 alle ore 8,30 nel tribu-
nale di Ferrara. 
Gruppo femminista per il salario al lavoro domestico 

di Ferrara 

Ieri pomeriggio siamo 
andate al Governo Vec-
chio per la prima riu-
nicme pubblica indetta 
daUe compagne che interim 
don.o portare avanti' il 
progetto di un quotidia-
no nazionale per le don-
ne: Quotidiano Donna. 
Un numero zero, che pro-
poneva la sola imposta-
zione grafica, era stato 
diffuso al convegno in-
ternazionale sulla violen-
za, da parte delle com-
pagne che lavorano al 
Qìiotidiano dei Lavora-
tori (redazione romana) 
a Radio donna, e dalle 
compagne di Effe. Il 
giarde che inizialmente 
dovrebbe essere solo un 
inserto settimanale, da 
settembre dovrebbe di-
ventare quotidiano e usu-
fruirà dei mezzi messi a 
disposizione dal Quotidia-
no dei lavoratori per 
quanto riguarda la car-
ta, la tipografia, la dif-
fusione. dovrebbe poi di-
ventare in grado di auto-
finanziarsi. Benché la di-
scussione su questo pro-
getto sia appena iniziato, 
e non sia ancora emer-
so ti significato di que-
sta proposta politica, 
vorremmo iniziare a di-
scuterne con franchezza 
proponendo anche le no-
stre perplessità. 

Questo progetto che 
per molti versi ci pare 
affascinante, pone però a 
tutto U movimento il 
problema di quale signi-
ficato possa a'-yere oggi 
^ giornale quotidiano di 
soie donne per sole don-
ne. Uno dei motivi ad e-
sempio che ha fatto sce-
gliere a noi, come ad al-

A proposito 
di "Quotidiano donna 
tre femministe di stare, 
anche se in modo con-
traddittorio all'interno di 
quotidiani e strumenti di 
informazione maschili, 
crediamo sia stata la vo-
lontà di tenere aperto 
un confronto - scontro col 
mondo e la cultura ma-
schili; la volontà di riu-
scire ad imporre — a 
partire dalla nostra pra-
tica — dall'autocoscienza 
— un modo diverso di 
fare e di vedere la po-
litica e la stessa infor-
mazione. Per noi la scel-
ta di lavorare a Lotta 
Continua, non era solo 
fondata sulla nostra sto-
ria passata, ma. anche sul-
la possibilità reale che 
la trasformazione di que-
sto giornale ( da organo 
di partito a giornale in 
qualche modo di movi-
mento J aveva aperto. 

Ci chiediamo inoltre in 
quale modo si potrà af-
frontare il nodo tuttora 
irrisolto all'interno del 
movimento femminista e 
per altro centrale del 
rapporto con la politica 
maschile. Pensiamo ad 
esempio alla polemica 
sorta nel movimento in 
seguito alla proposta del-
le delegate FLM alle fem-
ministe. di partecipare al-
la manifestazione dei 
metalmeccanici. 

'Noi tutte allora ricono-
scemmo come le divisio-

ni tra noi erano espres-
sioni delle storie politiche 
precedenti di ciascuna e 
che in quel momento non 
si poteva individuare la 
« posizione femminista », 
Come potrà comportarsi 
in questo caso un quoti 
diano del movimento del 
le donne: riportando aset 
ticamente tutte le posizio-

ni? La redazione avrà una 
sua posizione, e chi com-
porrà la redazione? La no-
stra esperienza ci dice che 
nna redazione anche nel 
fare i titoli e nel sceglie-
re la grafica opera in 
qtialche modo una scelta 
politica. E ancora: questo 
giornale parlerà di tutto? 
Quindi anche dello Stato. 

55 

delle istituzioni, del sinda-
cato, del governo (temi 
intomo ai quali il movi-
mento non ha ancora e-
spresso una sua analisi 
compiuta) o sceglierà la 
parzialità? Ed in questo 
caso come si ovvierà al 
pericolo di renderlo un 
bollettino intemo al mo-
vimento, col rischio di da-
re una informazione ghet-
tizzata. 

Riconosciamo, e di que-
sto vorremmo discutere 
insieme, che in alcune del-
le nostre obiezioni si pos-
sono esprimere istanze di 
concorrenzialità e anche 
di difesa della riostra sto-
ria e della nostra espe-
rienza di redazione don 
na. La nostra storia al 
giornale inizia dopo Rimi-
ni, quando contenuti del 
movimento femminista 
hanno messo definitiva-
mente in crisi un'ipotesi 
di organizzazione, siamo 
riuscite ad imporre qui 
dentro, una nostra auto.-
nomia di scelte e di ela-
borazione. (Ad esempio 
rum esiste per noi nes-
suna subordinazione per 
quanto riguarda gli arti-
coli che intendiamo pub-
blicare, nessun capo re-
dattore li legge mai pri-
ma). 

l'eri sera alla riunione 
una compagna della reda-
zirume romana del Qdla chi 
le chiedeva come mai ci 
fosse questa disponibilità 

da parte del suo giornale 
(che pure attraversa una 
grossa crisi economica) 
ha risposto che l'unico 
motivo è che trattandosi 
di una forza di sinistra 
era ovvio il suo interesse 
allo sviluppo di un movi-
mento di massa <••• come 
alleato » quale quello fem-
minista. 

Non possiamo nasconde-
re inoltre che siamo ri-
maste davvero molto a di-
sagio per il modo in cui 
è uscita questa proposta, 
quasi clandestina. Il ten-
tativo fatto qui a Roma 
del collettivo « Donne e in-
formazione » in questi ul-
timi mesi ci aveva fatto 
intravvedere la possibilità 
di poter superare insieme 
la logica concorrenza 
delle testate, per potere 
utilizzare gli spazi che ci 
siamo conquistate per da-
re voce alle donne, sen-
za esorcizzare le diffe-
renze ma usando una lo-
gica diversa, ed in que-
sto senso avevamo tentato 
alcuni esperimenti insie-
me alle altre compagne, 
quali i paginoni prepara-
ti collettivamente. Perché 
allora siamo state — co-
me molte altre — discri-
minate dall'elaborazione 
di questa proposta? 

Tutte queste osservazio-
ni ad ogni modo non vo-
gliono certo sminuire l'im-
portanza e l'interesse per 
questo progetto. Per que-
sto crediamo sia fonda-
mentale per tutto il mo-
vimento che la discussio-
ne sia la più ampia e 
spregiudicata possibile. 

Le compagne 
della redazione donne 
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In Borgo San Paolo è 
da circa un anno che i 
compagni che si riferisco-
no al movimento di oppo-
sizione di classe si ritro-
vano in tre organismi (co-
ordinamento operaio, col-
lettivo cultur^e, circolo 
giovanile Malembe) e al-
cuni dei momenti migliori 
di intervento politico sia 
nel territorio che nelle 
fabbriche si sono avuti 
quelle volte che questi 
tre organismi si sono u-
niti per discutere, orga-
nizzare e lottare insieme 
riuscendo a coinvolgere il 
quartiere. Esempi di in-
terventi in questo senso 
sono la lotta alla Mater-
ferro del giugno '77, e-
quo canone, libertà dei 
compagni arrestati, con-
vegno operaio del luglio 
1977. 

Negli ultimi due mesi. 

Stato, BR, iniziative di lotta 
Se ne parla in un quartiere popolare a Torino 

soprattutto a causa della 
crescente militarizzazione 
cella città (la caserma 
Lamarmora dove si tiene 
il processo alle BR è nel-
la nostra zona) i contatti 
e la discussione tra i 
compagni del quartiere 
sono stati costanti e (a 
detta di tutti) costruttivi 
sul problema della repres-
sione, legge Reale, lotta 
armata, iniziativa del mo-
vimento di opposizione di 
classe. 

La cosa piìi bella e che 
ha fatto crescere i com-
pagni in questo periodo è 
stato il fatto che su que-
sti problemi è venuta fuo-

ri una posizione sempre 
più omogenea, non di rot-
tura come ad esempio e-
ra successo nell'ottobre 
1977 quando era morto 
Roberto Crescenzio nell' 
incendio del bcir « Angelo 
Azzurro ». E' stata per 
questa omogeneità politi-
ca che i compagni di 
Borgo San Paolo insieme 
ad altri dei circoli giova-
nili Parella e 0 Canga-
ceiros sono riusciti dap-
prima a mobilitarsi sulla 
controinformazione dell' 
assassinio di Bruno Cic-
chetti da parte del cara-
biniere Vinardi (U loro 
intervento su questo caso 

è riportato sul giornale 
nel paginone di domeni-
ca 19 marzo) e poi hanno 
convocato un'assemblea 
aperta a tutti per dome-
nica 2 aprile sul tema: 
« Repressione e lotta di 
massa ». 

Quest'assemblea è stata 
uno dei pochi momenti or-
ganizzati che i compagni 
di Torino sono riusciti a 
esprimere in questi gior-
ni contro il clima di cac-
cia alle streghe e di e-
spropriazione politica del-
la gente portata avanti 
dai partiti e dalla giunta 
comunale. All'entrata del 
cinema in cui si è tenuta 

Dibattito sul giornale 

Alcune cose che ho sentito a Pavia 
Ho partecipato venerdì 

sere a Pavia ad un'as-
semblea sul quotidiano in 
vista del seminario. C'era-
no circa cento compagni, 
che hanno ascoltato, mi è 
sembrato senza praticola-
re interesse, un intervento 
sulle prossime elezioni am-
ministrative (si presenta-
no già due liste, DP e PR 
i giornali locala si chie-
dono con grandi titoK «co-
sa farà LC »; la proposta 
era quella di non presen-
tarsi, 0 al massimo dì in-

serire compagni rappre-
sentativi dd sitoiazdoni di 
liotta nella lista di DP) e 
un intervento « sedicente 
generale » siil giornale. Poi 
si è parlato un po' delle 
ilettere (se SOTIO intimiste 
o no) e delle disgrazie e 
delle difficoltà che incon-
trano compagni di una 
piccola città quando vo-

gliono pubblicare articoli 
sul giornale. Ma c'erano 
•« presenze scomode » in 
quella riunione e non 
hanno tardato a venire 
fuori; difficilmente, per-
ché talmente angosciose 
da preferire il silenzio. 
Racconto quello che ho 
sentito: quindici giorni fa 
un compagno, giovane, 
conosciuto, si è evirato. 
I giornali hanno parla-
to di droghe con grandi 
titoli. La notte prima 
all'alba cinque compagni 
di un collettivo autono-
mo sono stati arrestati, 
accusati di aver brucia-
to alcune automobili. Il 
compagno che ne ha par-
lato, Italo, ha voluto 
•« provocare », mettere in 
piazza un incubo che 
credo molti sentisero. Co-
me con questi compagni 
non si riuscisse da tem-

po a parlare, come non 
si sia riusciti a fare 
neanche uno straccio di 
cartello sui fatti, come 
sui treni dei pendolari 
i commenti fossero pe-
santissimi, come al bar 
Orchidea, ritrovo! dei 
compagni, lui non voles-
se più andare dopo aver 
incontrato due giovani 
che venivano fin da Ci-
nisello Balsamo a cerca-
re eroina. Un altro com-
pagno ' ha riferito di sei 
persone che nell'ultimo 
mese si sono suicidate a 
Vigevano, capitale della 
scarpa e della sua lette-
ratura. Un altro di cen-
to lettere che la dire-
zione della Necchi ha 
spedito ad altrettanti 
« assenteisti » annuncian-
do la cessazione prossi-
ma della « collaborazio-

ne, se... Italo ha chie-
sto come è possibile che 
questa disperazione pos-
sa essere ributtata in 
faccia aUa borghesia, co-
me spiegare che la sor-
te dei cinque compagni 
arestati avrebbe potuto 
essere comune a molti 
dei presenti in sala. Come 
gli sembrasse macabra 
la scritta sui muri «pa-
droni attenzione, la no-
stra rabbia proletaria è 
lucida ».... (Io ne ho vi-
ste altre: 10.3.78: uno 
a zero e 16.3.78: "5 a 
0 " ) ». 

Queste sono alcune co-
se che ho sentito a Pa-
via. 'Domando ai com-
pagni di Pavia di in-
tervenire, per dimostra-
re che solidarietà e co-
noscenza possono cambia-
re questo stato di cose. 

e. d. 

Un intervento dei compagni di Popoli (PE) sulle elezioni amministra-
tive di maggio 

comunque 
dietro le pretese dell'ac-
cordo nazionale di pace 
sociale, di consenso intor-
no alle istituzioni vanta-
te perché non ci sono 
lotte, il paese reale è 
tutt'altro che allineato. E" 
che dentro la pace appa-
rente cova visibilmente e 
pesantemente una tensio-
ne incredibile che torna 
addirittura ad esprimersi 
per alcuni neU'alcoolismo 
e nella violenza. Noi pen-
siamo di partire dal pun-
to di riferimento che LC 
è stata per l'opposizione, 
per usare anche questa 
scadenza eletotrale come 
battaglia per l'opposizio-
ne, anche senza partito e 
senza programmi. I pro-
grammi, nella misura in 
cui ci saranno, contiamo 
di farli matureu^e in as-
semblee pubbliche, che 
tenderanno ad abolire i 
comizi elettorali. 

L'opposizione esiste, e 
non intende estraniarsi di 
fronte a nessuna batta-
glia; bisogna manifestare 
ovunque e ccmiunque la 
propria presenza, anche a 

C'è stata una lunga di-
scussione in sede ed al-
cuni compagni hanno e-
lencato i motivi per cui 
non ci si doveva presen-
tare alle elezioni: perché 
non siamo più un partito, 
cioè una alternativa, per-
ché per ricostruirla non 
c'è bisogno di presentarsi 
alle elezioni. Perché non 
rappresentiamo l'opposi^ 
zione delle lotte, visto che 
non ce ne sono da tempo. 
Perché abbiamo {lerso u-
na immagine di serietà 
con la scomparsa della 
militanza attiva e la pro-
gressiva identificazione di 
Lotta Continua come un' 
area comprendente fuma-
tori e sbandati. Poi, pra-
ticamente senza fare riu-
nioni, abbiamo deciso di 
presentarci, meglio, lo 
hanno deciso le decine di 
compagni che a LC fanno 
riferimento o semplice-
mente rovesciando con il 
loro atteggiamento le pau-
re, le idencisioni di una 
discussione che si stava 
avviando su vecchi sche-
mi (a conferma di ciò le 
60 firme raccolte in due 

ore per la presentazione). 
Non si presenta un par-
tito, ma un simbolo che 
ha storicamente rappre-
sentato l'opposizione e 
che la rappresenta tutto-
ra, non nelle lotte (che non 
ci sono) ma nella volontà 
di non affrontare dispersi 
questa prova con cui i 
partiti vorrebbero sanci-
re il nostro definitivo re-
legamento nell'area dell' 
anormalità, premessa per 
la repressione più bruta-
le, se non addirittura san-
cire la definitiva scom-
parsa di qualsiasi opposi-
zione. 

A rendere natureJe que-
sta decisione è stato non 
solo l'atteggiamento di o-
perai scontenti, anche se 
incapaci oggi di una al-
ternativa di lotta, ma un' 
area di giovani che non 
può tollerare di essere 
condannata alla disoccu-
pazione e al conformismo, 
e che vede in questa sca-
denza la possibilità di 
manifestare la propria 
presenza, la propria vo-
lontà. La realtà è che 

prescindere da un esito 
pratico (se ci saranno o 
no i consiglieri, perché 
non è questa la posta in 
gioco). Ricostruire l'orga-
nizzazione vuol dire dare 
forza all'opposizione, la-
vorare anche dentro a 
questa scadenza perché 
si manifesti tutto il po-
tenziale di rifiuto di una 
logica di logoramento del-
le conquiste proletarie. 
Abbiamo rimesso in di-
scussione il partito, non 
la nostra voglia di tra-
sformare il mondo. Te-
nere aperta la possibilità 
di trasformare il mondo 
vuol dire dimostrare che 
la scomparsa del partito 
non significa la scompar-
sa dell'opposizione. Infi-
ne, noi che non siamo to-
talitaristi vogliamo alme-
no il bipartitismo e quindi 
LC serve necessariamen-
te, in un paese democra-
tico, a evitare che si pre-
senti solo U partito dei 
« 5 e mezzo ». Ci si pre-
senta con il simbolo di 
LC, il pugno. La lista è 
già stata presentata. 
I compagni di LC - P c ^ l i 

l'assemblea è stata posta 
una mostra sui casi di 
repressione poliziesca av-
venuti a Torino negli ul-
timi due anni; molte per-
sone nel vedere così e-
lencati e corredati di fo-
tografie i morti e i fe-
riti dovuti alla legge rea-
le sono rimasti impres-
sionate, si sono accorte 
della normalità con la 
quale ormai siamo abitua-
ti ad accettare questi epi-
sodi. 

La quantità e il tipo 
di persone intervenute 
(circa 250, la maggior 
parte compagni ma an-
che gente del quartiere), 
riflettono le difficoltà che 
abbiamo a Torino in que-
sto momento di fare po-
litica e uscire dal ghet-
to. Dopo l'introduzione po-
litica, letta da una com-
pagna, sono iniziati gli 
interventi (circa 15) tra i 
quali, oltre a un inter-
vento della commissione 
carceri di L.C., si sono 
evidenziati negli interven-
ti dei compagni operai 
per la chiarezza politica 
e per l'esigenza di supe-
rare il semplice slogan 
«Contro lo Stato e con-
tro il terrorismo », con 
un programma di lotta a 
partire dai bisogni della 
gente. I vari interventi 
sono stati seguiti con un' 
attenzione cui forse da 
tempo non eravamo abi-
tuati. Le impressioni a 
caldo dei compagni sono 
state che si è riusciti a 
superare la semplice pro-
testa contro la repressio-
ne di stato e del padrone 
e a identificare possibili-
tà di organizzazione e 
lotta sia nella fabbrica 
che nel territorio. Le in-
tenzioni sono quelle di 
superare la situazione di 
stallo in cui la guerra tra 
Stato e BR costringe la 
gente. Poiché i compagni 
si ritrovano giovedì 6 a-
prile aUe ore 21 in via 
Braccini 50/A per valuta-
re collettivamente l'as-
semblea, per ora riportia-
mo la mozione con la 
quale si è chiusa l'as-
semblea. 

1) Da mesi prima dall' 
inizio del processo alle 
BR, a Torino, atAiamo 
assistito ad una progres-
siva militarizzazione della 
città che si è espressa 
non solo nelle forme dei 
blocchi stradali ma anche 

verso la chiusura di spa-
zi di movimento (ricordia-
mo la chiusura del circo-
lo Canigaceiros) o di au-
tentiche provocazioni co-
me la carcerazione di di-
versi compagni. 

Un'analisi di classe sul-
lo Stato ci porta a dire 
che azioni come il rapi-
mento di Moro si colloca-
no all'interno della dialet-
tica dello Stato di cui ha 
necessità per rafforzarsi 
e militariz:^rsi contro le 
masse. 

L'assemblea si dichiara 
contraria all'azione svol 
ta dalle forze repressivi' 
in questo momento tsnden 
ti a battere e isolare non 
già le BR ma i veri anta 
gonisti dello Stato cioè il 
movimento di classe. 

2) L'assemblea, presa 
visione del « caso » Cec 
ohstti, si dichiara disponi-
bile a proseguire una mo-
bilitazione per far sì che 
tutto non venga lasciato 
nel dimenticatoio e già og-
gi si dichiara contraria a 
ogni tentativo di insabbia-
mento e di archiviazione 
essendoci già ora, con le 
notizie che si hanno, la 
possibilità di mettere in 
galera l'assassino Vinardi 
che ha sparato e chi poi 
lo ha protetto. 

3) L'assemblea respin-
ge il piano di ristruttura-
zione della Fiat in Borgo 
San Paolo. Questo piano 
di ristrutturazione signifi-
ca infatti soltanto una 
perdita di posti di lavoro, 
l'espulsiona degli operai 
dal borgo e l'inizio di una 
gigantesca speculazione e-
dilizia che avrebbe come 
conseguenza l'aumento de-
gli affitti e dei prezzi. 
Noi diciamo ch3 il centro 
direzionale Fiat sta bene 
dov'è. 

4) Le forze che sono 
presenti all'interno dell'as-
semblea si impegnano a 
organizzare e a coordina-
re lavori che partano dai 
bisogni delle masse anta-
gonisti allo stato dei pa-
droni vedendo in ciò la so-
la possibilità di superare 
i ritardi e la stasi che 
caratterizza in questo mo-
mento il movimento di 
classe. 

In particolare lottare 
per la salvaguardia dei 
contratti che si v<^ooo 
affossare. In tal modo è 
possibile superare il pro-
blema del terrorismo non 
attraverso la repressione 
che si rivolge contro Is 
masse e non contro le BR 
ma attraverso la conqui-
sta di obiettivi più avan; 
zati per il movimento di 
classe. 

Milano: 
Milano, « n dibattito dell'area di Lotta Contì-

nua di Milano, in preparazione del seminario 
nazionale sul giornale, si fM'à in una assemblea 
di "area" alla Palazzina Liberty aperta a tutti 
i compagni che leggono il .giornale, per giovedì 
13 aprile alle ore 20,30 che dovrebbe essere pre-
ceduta da assemblee decentrate, di zona, di 
fabbrica, ecc., contributi scritti vanno portati al 
più presto in redazione a Milano, per essere 
pubblicati sul giornale. 

Per il dibattito più generale si terrà sem-
pre alla Palazzina Liberty, sabato 8 aprile alle 
ore 14,30 una assemblea con aH'Odg: la que-
stione deU'organizzaziane e dell'organizzarsi. ^ 
sta preparando un bollettino per il dibattito; il 
materiale, i contributi (indivàduali o coOettivi). 
vanno portati entro e non oltre sabato 8 aprie 
in redazdone. Per stami)are questo bollettino, 
non ci sono i soldi; quinrii, chi è con-vànto che 
serve, ed è uno strumento dmportante, è pre-
gato di portare soldi ». 
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LONTANO DAL 1985 
Il boom del petrolio sui 

mercati intemazionali de-
gli anni '74 e '75 aveva 
indotto gli imprudenti di-
rigenti iraniani a formula-
re pubblicamente ambi-
ziosi progetti sullo svilup-
po del loro paese: obietti-
vo l'Iran quinta potenza 
industriale alle soglie del 
1985. Certamente la ^sta-
bilizzazione » del petrolio 
sui mercati, dovuta alle 
strategie restrittive dei 
paesi occidentali consu-
matori, ha contribuito ad 
allontanare questo obietti-
vo ma la situazione attua-
le di difficoltà economica 
e di esplosione delle con-
traddizioni sociali è do-
vuta soprattutto al tipo di 
« modello di sviluppo » 
perseguito da Reza Pah-
lavi. L'industrializzazione 
a tappe forzate ha porta-
to infatti a creare una 
serie di contraddizioni che 
potevano essere contenute 
solo se alla repressione si 
fosse accompagnata la 
creazione di sacche di pri-
vilegio e di consenso il 
cui presupposto era ap-
punto il conseguimento ra-
pido dei principali obietti-
vi di sviluppo. E, oltre che 
sul petrolio, lo scià ha 
puntato sul cosiddetto com-
plesso a industriale-milita-
re », basato, com'è eviden-
te suUe capacità e sulla 
disponibUità delle multi-
nazionali statunitensi. Da 
esse, per esempio, l'Iran 

ha acquistato il super-tec-
nologico impianto di « di-
fesa » aerea noto come 
AWACS, ma per tutti val-
ga un dato: il commercio 
tra USA ed Iran è passa-
to, dal '72 al '75, da 400 
milioni a 2 miliardi di dol-
lari (petrolio escluso) e la 
maggior parte di questa 
cifra è composta di ar-
mi. Non solo. Gran parte 
dei tecnici, civili e mili-
tari, che devono gestire i 
più sofisticati livelli tec-
nologici, vengono dagli 
USA. 

Essendo questa la realtà 
la super propagandata «rì-
voluzione bianca » contro 

il feudalesimo lanciata 
dallo scià all'indomani del 
suo golpe del '53 era de-
stinata a fallire i suoi 
obiettivi; che erano in pri-
mo luogo la creazione di 
una base di massa tra i 
contadini (liberati dalla 
schiavitù feudale) e, in 
secondo luogo, la « mo-
dernizzazione », della clas-
se dirigente. 

I contadini si riversa-
vano nelle città, dove, 
oltre a -non trovare casa 
e lavoro, erano sottopo-
sti alla durissima repres-
sione poliziesca giustifica-
ta, anche ufficialmente, 
dalla necessità per lo svi-

V MAGGIO 
A BARCELLONA 

I compagni di Milano stanno organizzando 
un viaggio per le manifestazioni del 1° maggio 
a Barcellona. La partenza per il giorno 27 aprile 
e il ritomo il 2 maggio. Il viaggio in aereo da 
Milano di andata e sritomo più albergo e prima 
colazione costa intomo alle 150.000 lire e i po-
sti disponibili sono 50 al più presto (entro pochi 
giorni) dobbiamo consegnare all'agenzia viaggi 
l'elenco dei partecipanti e i soldi. Tutti i com-
pagni che intendono partecipare al viaggio de-
vono inviare al più presto un acconto di L. 100 
mila con v a ^ a telegrafico a Giovanni Leo Guer-
riero presso Lotta Continua, via Carlo de Cristo-
foris 5 - MUano. Per informazioni telefonare in 
sede a Milano 02/65.95.423 o i ^ r e 02/65.95.127 
chiedendo di Leo o di Carmine, eppure tele-
fonare di notte al 02/42.60.27. 

luppo della tristemente 
nota « disciplina sociale ». 
Lo stesso Pahlavi aveva 
mostrato pur nei suoi fol-
li propositi da scienziato 
pazzo, di avvertire che 
non tutto poteva andare 
liscio. Per questo, dopo 
un primo periodo di cen-
tralizzazione era prevista 
un''!!: apertura » del regi-
me a forme (seppur è fa-
cile immaginare di che ti-
po) di « partecipazione »; 
il risultato è stata soprat-
tutto la creazione, nel 
marzo '75, del Partito 
della Resurrezione Nazio-
nale (Rastakhiz). Ora è 
chiaro che non ha fun-
zionato (le sue sedi sono 
tra gli obiettivi principali 
delle proteste popolari), 
come non hanno funzio-
nato i recenti tentativi di 
apertura a quell'islami-
smi progressista caratte-
ristico dell'Iran (lo scià 
che si fa fotografare du-
rante importanti cerimo-
nie religiose, la promes-
sa di una Università Isla-
mica nella città di Ma-
shad). Se è certamente 
presto per prevedere una 
evoluzione in senso demo-
cratico della situazione, i 
tempi non sono facili per 
Reza Pahlavi. Corre voce 
che si stia costruendo u-
na specie di bunker in 
Colorado (pare che non 
si sentisse sicuro durante 
le vacanze): lontano dall' 
Iran e dal 1985. 

H Terzo Tribunale Russell, aUa fine della prima 
sessione dei suoi lavori, si è visto indotto ad istituire 
«na sorprendente sottocommissione: per esaminare i 
casi di discriminazione politica ed, al limite, di 
« Berufsverbot » contro compagne e compagni che 
hanno sostenuto l'attività dello stesso Tribunale Rus-
sell! Per ora sono stati resi noti quattro casi di la-
voratori espulsi dal loro sindacato OeTV, il sindacato 
«pubblico impiego, trasporti, traffico») perché ave-
vano partecipato attivamente alle manifestazioni di 
sostegno per H « Rus^U », «danneggiando così il 
sindacato ». 

La DC tedesca: 
"dal Russell alle BR 
il passo è breve 5 J 

Viceversa è assai pro-
babile che per questi, co-
me una specie di «accer-
tamento ufficiale » del loro 
essere estremisti e nemici 
della costituzione: « Se lo 
dice anche il sindaca-
to... »! 

Portavoce della CDU 
hanno, invece, affermato 
con grande foga che « dai 
processi davanti a Tribu-
nali auto-nominati come 
il "Russell" a quelli da 
vanti ai "tribunali del po-
^ l o " deUe Brigate Rosse 
Il passo è breve». Solo 
una piccola parte della 
s ^ p a (per esempio la 
frankfurter Rundschau, 
considerata ultimo rifugio 
per chi voglia leggere un 
quotidiano tedesco) ha ri-
lento con qualche obiet-
"vità ed ampiezza sui la-
vori della giuria intema-
zionale. Ora bisognerà ve-
dere come accoglierà le 
conclusioni, che non sono 
fncora note nel momento 
M CUI scriviamo. Ma è in-
dubbio che il numeroso 
PubbUco ed i giornalisti 
presenti ogni giorno aUe 
sedute pubbliche, abbiano 
potuto toccare con mano 
quale effetto la realtà te-
desca abbia fatto sugH in-
teUettuah di vari paesi 
presenti neUa giuria. L' 
irlandese Bromne, ex mi-
nestro deUa Sanità, si stu-
pisce soprattutto del ruo-
lo dei sindacati: « Per uno 
eie ha succhiato col latte 

materno l'idea del sinda-
calismo, è proprio incre-
dibile »; Lombardo Radi-
ce si sforza in continua-
zione di mettere in evi-
denza che gli addebiti 
mossi dallo Stato tedesco 
ai presunti estremisti so-

no dei puri « reati di opi-
nione », e neanche ai sen-
si del codice penale ; il 
famiso scrittore austriaco 
Robert Jungk mostra una 
fìnta meraviglia per il fat-
to che la revisionista DKP 
non abbia voluto autoriz-

RFT: con + 5 % accordo raggiunto 
per 1 metalmeccanici 

Alle sei di questa mat-
tina è stato raggiunto un 
accordo tra sindacati e 
industriali in merito al 
rinnovo dei contratti per 

settore metalmeccaii-
co. Con un aumento dei 
salari del 5% e un ac-
conto uguale per tutti di 
137 marchi per i primi 
tre mesi del 1979, il sin-
dacato ritiene di aver 
raggiimto una vittodia, 
particolarmente riguardo 
alle fasce salariali più 
basse, per le quali l'au-
mento. con i 137 marchi 
per i primi tre mesi, 
« è maggiore addirittura 
del 5% del'accordo ». La 
richiesta di abolire le 2 
fasce più basse è stata 
accolta solo f)er la pri-
ma, mantenendo cosi in 
vigore la mansione più 
ibassa quanto a salario. 
(Ln questa categoria ci 
sono solo donne). 

Si è ceduto sul prin-

cipio che un operaio pos-
sa essere retrocesso co-
me qualifica, « ma solo 
di due gradini l'avvi-
so deve essere dato al 
consiglio di fabbrica « in 
tempo ragionevole (qual' 
è, non è stato definito) ; 
al retrocesso dovrà es-
ser pagato lo stipendio 
per diciotto mesi ancora 
con il trattamento supe-
riore, poi verrà progres-
sivamente ridotto. Giove-
dì 6 ci sarà la votazione 
di base neUa quale dovrà 
esser formalmente rag-
giunto il 25 % dei voti 
favorevoli, ma si preve-
de una opposizione all' 
accordo dalle operaie e 
operai delle fasce più 
basse, che in alcune in-
terviste fatte questa mat= 
tina a Mannheim e Hei-
delberg si sono dichiar:»-
te, per la maggior par-
te, contraria. 

M. W. 

zare i propri — numero-
si — iscritti colpiti dal 
« Berufsverbot » a depor-
re davanti alla giuria: 
« Questi lavoratori sono 
doppiamente vittime, del-
lo Stato e del loro partito 
che evidentemente non ha 
le mani pulite in fatto di 
repressione politica... ». 

Il seggio di Otelo De 
Carvalho è rimasto vuo-
to sino alla fine; in com-
penso è giunta una sua 
lettera da Lisbona, in cui 
denuncia l'assurdo prete-
sto ufficiale con cui gli 
è stato negato il permes-
so di andare in Germania 
per partecipare al « Rus-
sell»: «Già da due anni 
sono completamente so-
speso dalle mie funzioni 
di ufficiale, e quindi è as-
surdo invocare un'incom-
patibilità in questo senso. 
Ma cosa volete: chi co-
manda, evidentemente ha 
paura ». Un'altra sedia è 
rimasta vuota per forza 
maggiore (mentre per es. 
Terracini ncm è venuto per 
volontà propria) : queUa 
dello scrittore Rudolf Bah-
ro, definito dalla «Russell 
Foundation » in una sua 
lettera di richiesta al go-
verno della Germania Est -, 
< Un cittadino eminente 
del vostro Stato, di cui è 
nota l'indipendenza di giu-
dizio, ma che purtroppo at-
tualmente si trova dete-
nuto ». 

In fiamme 
le banche 
dello Scià 

YAZD 
Una grandiosa manife-

stazione partita da diver-
si punti della città è mar-
ciata verso il centro cit-
tadino, i manifestanti ar-
mati di mattoni e sassi 
hanno distrutto le vetri-
ne delle banche di Sade-
rat. 

Questa banca è sotto il 
controllo della famiglia 
dello scià. 

Per tutta risposta la po-
lizia appoggiata dall'eser-
cito ha sparato sui mani-
festanti con raffiche di 
mitra. L'unica forma di di-
fesa da parte delle mas-
se era il lancio di sassi. 
Sempre nel corso delle 
manifestazioni sono stati 
assassinati decine e deci-
ne di compagni, centinaia 
i feriti e migliaia gli ar-
resti. 
BEHBEHAN 

Durante le manifestazio-
ni in questa città è stato 
distrutto il palazzo dell' 
associazione delle donne 
(dipende dal partito fasci-
sta unico). Inoltre sono 
state lanciate numerose 
bottiglie incendiarie per 
distruggere varie banche 
della città. 
GHAZVIN 

Anche in questa città so-
no in corso numerose ma-
nifestazioni che hanno di-
strutto numerose banche. 
KHORRAMABAD 

Intorno alle ore 23 ini-
ziano una serie di manife-
stazioni che bloccano tut-
ta la città. Vengono bru-
talmente caricate dalla po-
lizia appoggiata dall'eser-
cito. 
MESHED 

Sono in corso negli ulti-
mi tre giorni diverse ma-
nifestazioni che hanno di-
strutto le vetrine di tutte 
le filiali delle banche Se-
pah e Saderat più dei 
grandi alberghi della cit-
tà. Mentre scrìviamo ci 
sono arrivate notizie si 
manifestazioni in cui do-
po la rottura di vetrine di 
banche i dimostranti sono 
stati disperi dalla polizia 
che sicuramente ha spa-
rato, s(mo stati effettuati 
numerosi arresti. Nei gior-
ni scm^i è stato distrutto 
il palazzo governativo per 
le costruzioni e per l'edi-
lizia. 
TEHRAN 

Scontri nel rione regola-
torio, nella zona di Bei 
da dove erano partiti i 
buldozeer che avevano di-
stratto le abitazioni dei 
marginaU espulsi dalla 
città, che si erano costrui-
ti case « abusive » intorno 
alla città. Durante le ma-
nifestazioni è stato fatto 
saltare in aria il comime 
di Rei. A mezzanotte e 
all'alba, nelle vie di Va-
sugh, in pieno centro, Ni-
ruhavai, ed altri punti del-
la città si s(mo svolti de-
gli scontri protrattisi per 
diverse ore con forme di 
guerriglia urbana, lancio 
di bottiglie incendiarie a 
bordo di motociclette per 
permettere una più rapi-
da ritirata. Tutto questo 
contro edifici statali. An-
che qni distruzione di di-
verse filiali di banche. 

ISFIHAN 
Nel corso di una delle 

manifestaziMii di questi 
giorni è stata distrutta la 
filiale multinazionale delia 
banca Olandese-Iraniana. 
Inoltre è stato completa-
mente distrutto il più gros-
so albergo della città 1' 
Hotel Dariush. 
AHWAZ 

I compagni dell'universi-
tà di questa città hanno 
svolto diverse mobilitazio-
ni all'interno dei centri u-
niversitari e gran parte 
degli studenti insieme àgli 
operai sono andati in piaz-
za. Neirimp(»sibilità di 
manifestare nel centro 
della città per via della 
militarizzazicHie e dello 
stato d'assedio, si sono 
spostati nella prima peri-
feria a Dezful per le vie 
cittadine. 
GIAHROM 

Sempre di sera sono sta-
te distrutte le vetrine del-
le banche e degli alberghi 
legati alla famiglia dello 
scià ed al suo regime rea-
zionario. 
BABOL 

60 compagni organizzati 
e mascherati verso mez-
zogiorno sono scesi per le 
strade del centro distrug-
gendo le filiali delle ban-
che e si sono potuti riti-
rare prima deU'interven-
to della polizia anche gra-
zie alla partecipatone del-
la popolazione che ha im-
pedito il riconoscimento e 
l'arresto dei compagni. 
RASHT 

Nelle manifestazioni in 
questa città è stato mes-
so fuori uso il comune e 
sono state fatte saltare 
in aria le macchine comu-
nali. 

L'ultima notizia che ci 
è pervenuta parla di al-
tre manifestazioni in cor-
so con la distruzione di 
almeno 5 banche e delle 
vetrine delle filiali della 
ztma. 
KASHAN 

I manifestanti caricati 
dalla polizia negli ultimi 
giorni si sono ripresentati 
in piazza ed hanno occu-
pato la stazimie ferrovia-
ria bloccando il traffico 
dei treni sono stati dura-
mente caricati e si sono 
ritirati. 
KHCMRAMSHAHR 

Anche qui obiettivo prin-
cipale del movimento le 
filiali delle banche inglesi 
ed iraniane. 
QUM 

Qui la lotta è più avan-
zata e quindi anche le 
sue forme sono più effi-
caci. Decine di banche fuo-
ri uso, la sede del partito 
unico fascista saltata in 
aria e chiusa per sempre, 
il comando di polizia della 
zona 4 completamente di-
struttto da una bomba ad 
alto potenziale esplosivo. 
TABRIZ 

In una azione militare 
d(^o il successo di «QUM» 
è stato messo fuori uso 
il trasmettitwe ràdio-tv. 
Tutta la zona è rimasta 
isolata per più di 15 gior-
ni. Abbiamo colpito uno 
dei punti più significativi 
per il movimento di lotta. 
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Questo brutto 
pasticciaccio 
petrolif ero-
alimentare 

Alla fine del 1800 si 
scoprì casualmente che 
alcuni micro-orgamsmi, 
come ad esempio dei fun-
ghi microscopici, poteva-
no separare le paraffine 
(una parte difficilmente 
utUizzabile del petrolio) 
da tutti gli altri compo-
nenti del petrolio stesso, 
dato che tali micro-orga-
nismi « mangiavano » que-
ste paraffine, cioè cresce-
vano e si riproducevano 
nutrendosi di esse. 

Circa 50 anni dopo tale 
scoperta, alcuni «gemali» 
scienziati e ricercatori 
pensarono di utilizzare su 
larga scala questo feno-
meno: in particolare nel 
1^0 una multinazionale 
del petrolio, la British Pe-
troleum (BP), decise di 
cominciare la produzione 
industriale di tali funghi 
microscopici quando i 
suoi scienziati si resero 
conto che gli stessi micro-
organismi potevano esse-
re utilizzati come mangi-
mi per animali. Questi 
mangimi sono quelli che 
comunemente vengono 
chiamati bioproteine. 

L'ansilisi dei rischi e 
pericoli derivanti daUa 
produzione industriale di 
bioproteine può essere 
schematizzata nel seguen-
te modo: 

1) pericoli connessi al 
ciclo produttivo; 

2) pericoli derivanti 
dall'uso alimentare delle 
bioproteine. 

1) Il ciclo produttivo in-
dustriale delle bioproteine 
comporta, come tutti i 
processi industriali, un'a-
zione inquinante all'inter-
no della fabbrica nell'am-
biente di lavoro e sui la-
voratori, e all'esterno nel 
territorio e sull'organizza-
zione della vita (animale, 
vegetale, umana). In par-
ticolare, al rischi connes-
si al tipo di lavorazione 
del petrolio e degli idro-
carburi, tipici di ogni raf-
fineria, si aggiungono 
quelli derivanti dall'esse-
re i lavoratori quotidiana-
mente a contatto con so-
stanze e cicli di produ-
zione «biologicamente» no-
civi. 

2) Per ciò che riguar-
da l'effetto dell'impianto 
produttivo nel territorio e 
neir ambiente (impatto 
ambientale), è necessario 
tener presente che una 
fabbrica di bioproteine 
scarica all'esterno, cioè 
nell'atmosfera (aria), nei 
corsi d'acqua nelle vici-
nanze deUa fabbrica (ac-
que di lavaggio e solu-
zioni « stanche » . cioè e-
."saurite) e nelle fognature, 
vari tipi di sostanze in-
quinanti: polveri o resi-
dui in forma di aerosol 
o gas. e soluzioni in gran-
de quantità derivanti dal-
la lavorazione dei micro-
organismi, come quelle di 
acido solforico e di sali 
di rame, il cui effetto è 
tale da r«idere inospita-
bile per una qualunque 
forma di vita animale e 
vegetale addirittura le ac-

que di un lago: come è 
successo per l'impianto di 
Sarroch in Sardegna sulle 
rive del lago omonimo. 

La produzione di biopro-
teine viene effettuata su 
scala industriale a scopo 
alimentare, poiché queste 
sostanze organiche con-
tengono, come dice il lo-
ro nome, le proteìne, cioè 
i componenti fondamen-
tali di tutti gli organi-
smi viventi e delle so-
stanze alimentari stesse. 

Per la produzione indu-
striale vengono utilizzate 
come « cibo » dei micro-
organismi le «normal-pa-
raffine » e come micro-
organismi una specie di 
lievito, chiamato candida 
(che è ben diversa dal 
lievito del pane). 

Quando i microorgani-
smi sono sufficientemen-
te cresciuti, vengono e-
stratti dal brodo stesso 
in cui si sono sviluppati, 
essicati e quindi insac-
cati per essere utilizzati 
come mangimi animali 
(si prevede, dopo averne 
già effettuata la speri-
mentazione su cavie uma-
ne, anche un uso per ali-
mentazione umana). 

In effetti nella farina 
ottenuta da questi micro-
organismi il contenuto di 
proteine risulta essere 
molto elevato, addirittura 
più elevato di quello del-
la farina di soja, una 
delle farine vegetali a più 
alto contenuto proteico 
(60 per cento nelle bio-
proteine, 45 per cento nel-
la farina di soja). 

Vi sono però una serie 
numerosa di aspetti ne-
gativi dell'uso di questo 
alimento: 

1) Nelle bioproteine 
mancano alcune sostanze 
organiche fondamentali 
per l'organismo che si 
nutra di esse (ad esem-
pio, amminoacidi solforati 
quali la metiortina) ; quin-
^ dato che queste so-
stanze debbono essere ne-
cessariamente presenti in 
tali alimenti, ci vanno ag-
giunte dall'esterno, con 
tutti i pericoli che l'addi-
zione di sostanze chimi-
che organiche prodotte 
artificialmente comporta, 
dato che queste ultime 
non possono essere ultra-
purificate, come sarebbe 
necessario, a causa del 
loro costo elevato come 
additivi purissimi. 

2) Nelle bioproteine so-
no sempre presenti note-
voli quantità di sostanze 
che producono nell'orga-
nismo umano in cui arri-
vano, sotto forma di car-
ne dell'animale che di ta-
li proteine si è nutrito, 
vari tipi di reazioni aller-
giche (ad esempio, so-
stanze quali la tiroamina 
e la istamina). 

3) Nelle bioproteine è 
presente una percentuale 
di sali minerali di calcio 
e fosforo diversa da quel-
la esistente «naturalmen-
te » nel nostro organismo, 
e che è invece assoluta-
mente necessario mante-
nere nelle stesse identi-
che proporzioni in quanto, 
altrimenti, l'organismo u-
mano si sviluppa male 
(organismo più debole e 

•gracile, soggetto più fa-
cilmente ad alcune malat-
tie). 

4) Vi è il pericolo di 
contrarre, nutrendosi di 
animali a loro volta nu-
triti con bioproteine, ma-
lattie dette «da alimen-
tazione » come la gotta 
in seguito alla presenza 
in queste carni animali 
di un alto contenuto di 
sostanze chimiche orga-
niche come gli Acidi nu-
cleici, che comportano, 
ad esempio, alti tassi di 
acidi urici nel sangue. 

6) Un grave rischio di 
nocività è costituito dal-
la presenza eventuale, 
nei lieviti iniziali che 
produrranno poi il mangi-
me, di lieviti nocivi (pa-
togeni) per l'organismo 
umano, inquinanti cioè la 
massa iniziale, quali ad 
esempio la Candida Al-
bicans e la candida Tro-
picalis, estremamente pe-
ricolose sia per la salu-
te dell'animale che per 
quella dell'uomo. 

6) H problema fonda-
mentale riguarda comun-
que l'accumulo di Acidi 
Grassi con catene a nu-
mero di atomi di Carbo-
nio Dispari. Gli acidi 
grassi in generale sono 
necessari alle nostre cel-
lule sia per fornire ener-
gia all'organismo, sia per 
fornire ad esso le parti 
fondamentali per la co-
struzione di ^ t r e cellu-
le (i « mattoni » del no-
stro corpo) che vanno a 
rimpiazzare quelle che 
man mano muoiono. 

Ora U nostro organi-
smo contiene « natural-
mente » soltanto Acidi 
Grassi con catene a nu-
mero di atomi di Carbo-
nio Pari, mentre nelle 
'bioproteine circa la me-
tà degli acidi grassi so-
no a numero di atomi 
di Carbonio Dispari. 

Questi ultimi vengono 
bruciati con maggior dif-
ficoltà e più lentamente 
dal nostro organismo, e 
nello stesso tempo van-
no a sostituire gli aci-
di grassi -« pari » nella 
costruzione deUe cellule, 
comportando come conse-
guenza una differente 
funzionalità della cellula 
stessa, fatto tanto più 
preoccupante se si consi-
dera che questa sostitu-
zione si verifica special-
mente nelle delicatissi-
me cellule del cervello. 

-o-o-o-
Quello che vogliamo 

sottolineare, rispetto a 
questo grossissimo « pa-
sticcio » petrolifero - ali-
mentare, è che la scien-
za ufficiale una volta 
tanto non è a difesa de-
gli interessi del capitale: 
ma non perché questa 
scienza sia oggettiva ed 
esatta, o comunque neu-
trale, quanto perché una 
volta tanto con una par-
te di essa, tecnologica-
mente molto avanzata, 
hanno operato scienziati 
dotati di intelligenza e 
di coscienza critica, giu-

Le bioproteine: ii male di domani 

stamente attKiti a un 
problema di portata so-
ciale, economica e po-
litica enorme. 

Scienziati responsabili 
e coscienti, con tutte le 
contraddizioni e le limi-
tazioni che, l'aver essi 
scelto un tale ruolo, im-
pliccino per le classi su-
balterne e per essi stes-
si, possono servire a 
spiegare, a demistificare 
gli usi, gU (^iettivi, le 
conseguenze di questa 
scienza e della sua tec-
nologia rispetto alle mas-
se sfruttate, ed anch^ 
a bloccare certi tipi dj 
produzioni industriali (co-
me è per il problema del-
le bioproteine e delle cen-
trali nucleari). 

Tutto ciò si è potuto 
verificare nel recente 
convegno della Società 
Italiana di Microbiologia 
interamente dedicato al-
lo studio del lievito uti-
hzzato per la produzione 
di bioproteine, il lievito 
del genere Candida ap-
punto, tenutosi a Pisa nel 
dicembre 1977. Da tale 
convegno sono emersi 
due punti fondamentali, 
come contributo di ana-
lisi scientifica ed econo-
mica: 

1) la produzione di bio-
proteine è, dal punto di 
vista strettamente econo-
mico (costi-ricavi-prof itti), 
assolutamente svantag-
giosa rispetto alla pro-
duzione di altro mate-
riale proteico per uso a-
limentare. 

2) l'adozione di un si-
mile metodo di produzio-
ne di materiale alimenta-
re va verso una sempre 
maggiore utilizzazione di 
« alimenti industriali », 
con tutte le conseguenze 
ecologiche, sociali, poli-
tiche che ne conseguono, 
rispetto all'uso razionale, 
« umano » dei prodotti a-
gricoli naturali. 

Particolarmente tratta-
to dal Prof. Craveri, Di-
rettore dell'Istituto di Mi-
cr<^iologia Agraria della 
Facoltà di Agraria dell' 
Università di Milano, è 

stato il primo punto, nel 
corso di tuia dettagliata 
analisi dei costi di produ-
zione di questi mangimi. 

Si è così visto, dallo 
studio di tutti i fattori 
che contribuiscono alla 
formzaione del prezzo di 
costo e di vendita di 
questo alimento indu-
striale, che 1 Kg. di bio-
proteine costano all'indu-
stria 694,10 lire mentre 
sul mercato il prezzo di 
vendita di altri mangimi 
quali la farina di soja 
e la farina di pesce, ^ 
rispettivamente di 210 li-
re e 450 lire al Kg. 

ì quinc 
conomic 

sociale di un tale tipo di 
produzione, anche nel 
senso dei problemi della 
nocività, della salute dei 
lavoratori e consumatori, 
dell'inquinamento ambien-
tale. 

iFin qui l'analisi emer-
sa dal convegno, analisi 
che come si vede, non 
ha indicato nessuna al-
ternativa costruttiva e 
non semplicemente di cri-
tica, data la realtà del 
rapporto tra scienza e 
tecnologia da una parte 
e capitale e industria dal-
l'altra, rapporto che, pu-
re se gestito in modo 
progressista e da sini-
stra, non può certo mu-

E' evidente quindi lo 
svantaggio economico e 

tare la sua natura di 
classe. 

La realtà di questo 
svantaggio riguarda na-
turalmente solo noi, e 
non certo le multinazio-
nali del petrolio, che riu-
sciraimo, se la produzio-
ne passerà, e questo di-
penderà da noi, di nuo-
vo, a ricavare profitti 
daUa lavorazione di ma-
terie prime fino a poco 
tempo fa considerate inu-
tilizzabili anche dal ca-
pitale e a imporre an 
che nel settore alimenta-
re il loro comando capi-
talistico. Tutto il resto, 
cioè le diverse giustifi-
cazioni « scientifiche » e 
non, che le industrie pro-
duttrici adducono per giu-
stificare l'uso di questo 
tipo di mangime (coiw 
l'innocuità, il basso co-
sto, la grande disponibili-
tà, la definitiva risolu-
zione del problema della 
fame nel mondo) sono pu-
re e semplici mistifica-
zioni, fatte apposta P® 
tenerci buoni. 

Proprio come si vede 
spesso sui muri di que-
sti tempi: «Quando ® 
che la merda avrà va 
lore, i proletari nasce-
ranno senza culo ». 

Claudio 
Gianfranco 

Franco 

La situazione in Italia, 
per quanto riguarda la 
produzione delle biopro-
teine, è legata alle deci-
sioni che verranno prese 
dal Consiglio Superiore di 
Sanità, che proprio in da-
ta odierna si riunisce a 
Roma. Le industrie inte-
ressate sono cinque: la 
« LLquichimica », di Raf-
faele Ursini a Saline (RC) 
costruita con un finanzia-
mento di oltre 60 miliardi 
della Cassa del Mezzo-
giorno; la « Italproteine » 
(BP-ENI) a Sarroch in 
Sardegna, anch'essa finan-
ziata con denaro pubbli 

co; il Centro di Ricerche 
LQB di Robasswnert 
(TO); la « Liquichimica ' 
di Milano; la «LQB» 
Augusta. 
Oltre ad avere sperpei» 
to denaro pubblico, 
queste industrie cerc^ 
di forzare la situaa«»» 
portando avanti il rica«« 
deUa chiusura delle 
briche e dei licenzia®^ 
ti. In ogni caso è sopr» 
tutto auspicabile che 
risposta del ConsigU»^ 
periore di Sanità sanc^ 
il divieto assoluto di ^ 
produzioni, (n.d.r.) 
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